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C H E~1agr*n mole del Gouerno babbi* per 
bafé i? Sapere,non hà dubbiose lo Confer- 
mano gl’Oracoli del Maggior di turj»! Sa- 
uij : Multttudo autetn Sapientium fanitas eft Orbis Sa P* f 
ferrar uro , & Rex fapiens ftabilimentum Papali s eft 4 
flcaltroue: Dil/gite lumen Sapienti* omnes, qui pr*~ 
eftts Popalìs . onde co bella Profopopeia fi vi glo- 
riando disè fteflfi la Sapienza: Ferme Regesregnat t 
’ & tegum conditores tufi a decer nnnt per me Principes 
imperanti potè nt et decer nani inftttiam ; Fù anche 
opinione dcldiuin Platone , che fionrebbonohu 
. Republiche., Siauv Ph ilo À fopb i imper arem ,aat Im- |,deRepi 
peratorfs phUofopha/ént^t^tcò gli Antichi fauo- 
Icggiaronoèflfer le Filladi degni parti della teftaJ 
coronata di G ; oue Re degli Dei , eSpofodiGiu- 
nonéDjade’R.?gii% Anzi che ^onfrgrauano al- 
rifteffa Minerua Dea dèi Sapete vo feudo ritondo 
per addirare , come cantò Marciano', Che il Mon- 
do sferico per figura douea folo dalla fola Sapién- 
zaclTergauernatb v tìinc tibi dat cljpeum apien - 
Sia , quid regat Orbem , Qjjndi poco faggi potè? * 
uanfi dirci Mediche concèdemmo jl Tronca! più* “ 
lungo df datura , mentre il Regno c necefraria IaJ 
vaftità dèiridgrgno ; non la lunghezza* del corpo. 
Meuogiud’ziofi (tornar, i Libici, che dauano il dia- 
dema al più veloce nel corfo , come fe fi giungefl'é 
- alla meta del buon Gouernocon Paghiti del pie- 
de , nonconlagnuiràdel fenno. E più di tutti 
biafimeuole era la legge de* Cathci , quali veftiua- 
. no di porpora il più leggiadro di volto non rauui^ 
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fan io , che per regger altri non fi richiedono i fio* 
ri dVna guancia molle , ma i frutti d’vn Capo ma- 
turo , c che le bellezze diftruggono non fabricano 
i Reami , còme fucceffe nelle Troie > non inalzano, 
ma precipitano dal soglio Reale , còme auuennè à 
gli Aflfaloniihauendo regnato felicemente Daui- 
dc,eGiufeppe non perche belli , ma perche fag- 
gi ; Chefe vogliamo dar vn (guardo alle sagra* 
Carte , chi non sì , che Girolamo (caccia dai leg- 
gio dei Qaucrno il Prelato anche santo , quando 
V V * che fuffe idiota? nulla giouando la raodeftia de’ 
cortami , quando maftea la bontà del Sapere . Nec 
in Ecclesijs quifqitam quartini s santi us fit , Pafioris 
fibi nomcn dffumfic debet , nifi pijfet decere , quos pd- 
feit ; Teófiiato aggiunge effe ci a dottrina quali vn 
carattere , che cóftituifce il Prelato ncll’cffer fuo ; 
Eft enìm dottrina yirtus , & curaticr Ejnfc 0 ? 1 • ^ 
gran Padre Agoftinogjudicò L’Huomo lec.za let- 
tere non Huomo ; mancandogli P^icn dimenio. » 
J%uid tmm fiorno fine literis reputa tHr ? m mquid 
non bos , vel afinus ■ non cqutts , veljnulus , quibus 
noneti inveite ti us ? ficome appunto "il grand’Al- 
fanfo Rè di Napoli iftimò Licinio > e Valcntiniano 
Imperatori Bfiiri imp^llecciatl di pórpora, perche 
. ignoranti^ L’iftèffj^PaoIo , cheful’cfemplare de* 
B.Oor. «•*. Vefcoaii n?odèJit^4c > Prelati afferma*; Non 
? v; fi nie d ifids.palì ì^Ttrt fcdcuangtlìTfire ; Nel Razio- 

nalc-^dèl Somnk) Sacerdote mitauafi per Diuino 
ttofoandamònfo (colpita*. Votirina , & Verites . 
Salomane regola di tutti i Regnanti altro npn do- 
itoadò al Ciclo , c Pottenne , che le raaffime della 
Sfayweifia., Iddio non diede il dominamini di tutte 
le Òr eatpjx al primo Padre , fe prima non gPmfufc 
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gli abiti di tutte le faenze , e fe Jo sbandlcontunia- 
ce dal Paradifo terrcftre vi collocò per cuftode vn 
Cherubino non meno dotato di faenza ncll’intel- 
le;to , thè arnaato di ferro , c di fuogo nella mano ; 

11 Sedente nclTrono che comparue à G : ouanni 
nell* Apocalitfc portaua anche nelle mani il libro . 

Il medefimo Crifto maggiore di tutti i Monarchi 
d’altre doti più Angolari non Io diede adorno Gie- 
remia , che della Sapienza . Rcgnabit Rex , & S*~ ca P l J* 
pienser'tt ; e s’eleffe {empiici Pelcatori^lla primi- * r 
tiua Chiefa , fè prima loro Predicatori , e Dottori. ^ att ig . 

Euntes docete omnes G citte s . Diede far citoli di So- Mait. j. 
le. Vos eftis InxMundi > perche prini delle tene* 6% > 
bre dell’ignoranza j e di fale \ Sdl tirr* x per fitnbo- 
leggiare U loro Sapieqza autenticò Gregorio il ' om j 
Magno . Si ergo condire mtntts fidelium £uc! 17 ' 1 

debemus ; attefo che malamente pfrò pafccre il fuo 
Gregge , chi non fappia ifhuìrlo. \ Nifi pcjfet docete ?bi top. 
quos pafit * e Jarc vn Superiore ignorante ad vil* 

Suddito c metter vn Cieco per guida ad vn altro 
Cieco, perche Ambo in fiueam cxdant . Quanto hò 
dwtto, IHuftriflimo Signore , è tutto vh argomento 
di verità , checdhchiude infili, bìlico nleg^r^SL* 
per la fui glori»; non intrapre ndo à ragionar del-* 
la fua Nobiltà , perche queffo* foraVn vòler aìg-V» 
giungere raggi al Sole*, ch’è fdbt* dtNifocr/*L*J « * . 

Fima ha fiancato Pali , ha sfatatele fue ttirf bfc#* ^ ^ ?' 
per trafportar in tutte le parti i pregudi^uelì^jy-^ 
gnatelic,che nel rumerò terrario raccolsero egri 
pei lezione, che qual vafi di Pandora abbofidaoo'% 
di tutte le cofe,fe hanno tempre mai pirto^o^Per- V 
fonaggi di eterna memoria . La fua Prhfap^(3a * 
paragonaifi al Nilo , non folo perche tbpioto4r 
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acque , ma perche tanto più'famofo ", quanto chi# 
fcoaofciuto neluoi natali , & antichilfimo nel a-, 
fua origine. Sembra noueila Africa , che tutto 
giorno affert al quid noui , per Fin finite cariche^ fe- 
gnalacc , di cui vengono dotati i fuoi difccndc nti . 
Direi molto , fé fapefie , ò poteflk imporre alcuna-# 
meta à quelle lodi, che non ammettono fine, e non 
offendeifelafua Modeftia, laquale è tale, e tanta, 
- v che abbandonando il Mondo fi ck He più tofto di* 

f . viuere da Religiofo in vna Cella , che da Grande# 
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di Gaetano , *che le ricchcàfce de', fuor Antenati ; . 
diueuuro Chierico Regolare feppercgolarS.èlkf-* 
fo, mortificando quc J spiriti di Nobiltà Fette tem- 
pre inchinano ai(’alt£rigia , eden lo più thè vero 
il detto diSaluftio ; Sjtptrbif cft MÌrtwItùzNybttitd- 

* tismalum c con quello diuerìhé veramente vir- 
tuolo potendo dir con Seneca j Vritcr vittuhm^ 
multarti agno /co nobilitai ct^i fi d^ccLcJt^u^Jdifii^-4-^ 

ze,quaHprcf3godfqutJgradov>. chd pei dcoea^ 
ottener dFPrcjato j li Sommo 1-3 liti*, “eh è rcgclju . 
Vtfcl tutto pjrmfT# , che fi ap^efi tatìc nelle.Catc^ 
drc Chtjltrali , primache p^ffifTe la Seie Ponti-- 
fida /alfi.Kfie non glèrelUfie alcupa ep f a da fapc- 
re, hayendoi^P^rw^l^^O jnègJitieipedjfa- 
r * riga ad ammaefir arè r fuoi Sudditi * eflendo qUal 
'Maelfrdvfcitq da 9ni Rcligitme,che ffi U pf imàri- 
fcumatrkedeIClèro;egià hi dttnoftrato od prin- 
,» u V - vtipiodelfuo vfà:io?i(ÌQra\cUhcvirtus ffoncvm- 
p" tattir anni* , e chi feppe in bionda età prodar 
f™ tfanatufi di feitnza , e bontà RcHgiofa ,* faprà 
pur (Tniore mai sii la Càtedra prelatizia farfi cono- 

* feereda vero-Paftorc*, portando lemure Scolpito 
^ f * -* c " V‘ • 4id 
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nel petto quel tafitoTcriffe Gregorio ^ Voi qui pi- 
fiores cjhr , prnfate , qui a animali* Dei pafcìtis # 
Finifco ò sapieiKiflimo Padre , non volendo in vc^ 
cexii vna lettera letìfere vn panegirico delle fue lo- 
di ; Eglrfi offende con lentirli lodare , lapendo 
fchiuar gli applaufi , benché veri , come sfuggir gli 
oflfequij anche douuti; Non fon io qual ApeiU» , 
che polli ricrar in carte vn’Alclfandro . 1 troppo 
degni Perfonaggi fi riuerifeono col fiienzio ; la 
maggior lede di vn Soggetto è non poterli appie- 
no lodare ; Lo riuerrlco col cuore non potendo ap- 
pieno encomiarle) con la penna porgendogli quali 
in voto , p tributo quelle poche fatiche , quali fpc- 
ro faranno franche dalie cfcniure ; fé portano il pa- 
troc’nio del (uq nome,\e fe à Critici non piaceran- 
no i fiori delle mie Pocfie, doucranno approfittar- 
li a’ £ ucci, che gli apprefento della Sagra Scrittura \ 
mi afeeltinó da Predicante , fe non vogliono fen- 
cirmi da Poeta', gloriandomi più delia Croce di 
Grillo, che dcjla cetra di Febo , desiderando più 
la diuo.’ione défcuoret^che gli applaufi della lin- 
gua , etfcndo piu che vctoToracoio di PaqJo . 
Omnis fc'rip tura'diumitu s in forata vtili± eft a-d do- 
cendum ; ad arguYndum , ad corrtpieptduzn ,, ad tru- 
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me giunchino, pregandogli dal Cielqanrlclunglii 
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che vn tempo difefe Taranto da Turchi .' 
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di guerra auu ampi t ; in tutti canti 
L'han barbare triremi aftretta , * cinta » 


♦ ’V ' » 


av#w . . . 

JR V7& ~Wi 


Già dal ferro frenata , £ puruiuuinta 
Sparge d'atro cruor fiumi fumanti ; 
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Impenna a prò di lei caualli , * fanti , 
ji * ^ />#£*<* JY//>/ 0 , * vince i onde ref pinta 

• --* 1» * . / v - L' ira oftil ^vincitrice >t non piu vinta 

Fa che lieta refpiri in mez,o,a i pianti > 
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>. i>, 4 . , Sci pio à tal Paftor ceda la palma , . 

+■ V r 4 iMTk ^ iCbegià di Tara opprejfa , ***** ada 

i ' Al centrò ornai r regge fatai la frimai 
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5 - L'vno tlCorpov4mpegna>eC altro 1' Alma % 

. fÌMfii v ad opra il jenHO , r f nel lafpada , 
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Calar dall Etra „ f / fùjìupmr non _ 

^ fVr^4 r*/> //'£ pupille , Òlla bollenti ; 
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CELEBRAR d’vn tante Eroe gli entri 
Sfiati h trombe fi*e la Dea non muta % 

E per d ar al {ho crin Laurea douutA 
Sfiori Elicona i piu pregiati allòri » / } . 
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Stempro la fronte in nobili {udori , * v ' V*' 

“ Su le carte fililo Panimi arguta % 4 * V"‘ 

, ^ # .E fui Virtù nel bianco pel canuta 
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di Architi ^d'alti 
11^1 Mif<,»do Tata & ingran 
Dt Por fon naia mi ttnfi il munto , 
£ </#f Mèri ojfcquiofa ho t onda ; 
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£r mie ritti tre il bel G /tic fé inend* 

Che r Addolcì d'illuftri Cigni il cento * 

Portiti di forte ( ancorché molle ) il vanto l ^ 
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Su C Aquile del Tebro erfi la chioma , “ t “ ~ t 
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Z>^ ito fpejfo a Quiriti afpro flagello ; . ^ . * ’ v * 
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Adamo 1 

MORTIFICATO. 

SENSO LITTERALE. 

Emi (ii eum Domi mi s de Paradifo voluptatis , v$ • 

0 firare tur T err am.de qua fumptus eft . Gyg r 3 . 

I A DAMO, che fù la cima , ah tTì li radici 
/A degli Huomini moftrò la fua fragilezza^ 
-A. A. dal principio , perche formato di terra ; 
lo fteffo Iddio , che ne fù i’Arteficcrammafsò di 
fango , accio da sè , qual da perfetto originale ap- 
prende fife le fuc baflfezze . Ma l’ingrato, il fuperbo 
trafeurando di e (Ter Fattura li rubellò al fuo Fatto- 
re; negando quella dependenza , che porta feco 
1 cfler creato; Porto in Giardin di delire cagionò 
à se , & à i vegnenti vnaeftrcma mileria , con por- * 
ger l’orecchio alle lulinghc di vna Donna , diuen- 
ne fordaftro à gli auifi del Cielo; cadde , perche* 
non Teppe contenerli nel fuo ftatò ; fdruccio’ò, per 
feguir le veglie di vn Tetto più che lab de ; per non 

contrirtar la propria Conforte non curò farli con- 
fumacc dell indignazione Diuina ; rertò amtnor- 
bàtp > & infetto* p^rcjie la prima confulta gli ven-* « 
oe davo Serpente 3 anzi da! Demonio-, che per * 
adefcarlo più prete fembiapzi di vq’Animal aftu- 
to ; non porca non ingannali? il mete h ino JcVclfa > 
prima lezione hebbc.per Maeftroil Padre delle*, 
bugie. Quel Dragon ambiziofo,chc s’arrifchiò 

' A* . ftar 
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ftar à petto dì Dio , gli (ibilò all’orecchio, gli ftuz- 
zicò nel cuore appetiti di Diuinità . Ma ( ò felle, 
ò cicco ) per farla da troppo fauio preflfo ail'Arbo- ® 
re della feienza , la fè da fciocco bambino con* 
mangiar vn perno. Quel pomo acerbo, che ben- 
ché prefovna volta non petè digerirli per tutti i 
fecoli. Quel pomo infaufto,chc non ttà Deè men- 
fognierelcminò difcordiacrudele, matiàli Ter- 
ra , e'I Ciclo litigio mortale • Credendo diuiniz- 
zarfi fi refe men che huomo, (limando immortalar- 
fiincorfe nella penalità divna morte continua ; 
coll’inalzar il braccio al ramo vietato gli cadde di 
mano lo Scettro , e la Corona dal capo della Mo- 
narchia deirYniucrfo ; perle il dominamini per cf- 
ferfi (oggettato al proprio fenfo; non p,ù Principe, 
maSchiauo , indegno di gou A rnar altri chi neri* 
feppe dar leggi à sè ftelfo , cangiò lo Scettro in ru- 
uida Zappa , condcnna r o à lauorar il terreno chi 
fù creato per regnare sù’l Trono , declinato con i 
(udori delia fronte à guadagnarli il pane chi non* 
frenò gli appetiti della fua gola , fù viftito di pel- 
licie d’AnuiuIi , perc’hauendooperato da bruto , 
rie portaffe le fpoglie ; anzi che i bruti ifte fli ncn- 
figurando più in lui la fomiglianza Dmina (egli 
voltarono contro ; diuennerorubcili achilìe!** 
rubeflato al ccmun Crcpai ore-*. Fù la maggior mi- 
feria,ch % in perfonadel Padre re fi aro no vccifitutti 
«Figli , nel capo pei irono i membri , badò lolo vn 
boccine aT atro (fi Care vn Mcndo. Mortificato 
dunque delle prop'ie, & aliene milerie doueacòsì 
UgTmfij sfogando que l mortifero dolore , che lo 
sterzò* per tutto il tempo della fua vita advnau 
.aaiariilima penitenza • v . * * 
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LAMENTO PRIMO 

. A5n liu ì 4 k** 4i ^ ' \ 41 • > \ .- * 

D OVE fei 9 doue fei mi fero Adamo ? 

Dotte ridono , o folle , oue t'hà f finto 
Il frutto fol di proibito ramo ? 

Tujti già , più non fei , ca iute , e vinto , . 

Morto , non che mortai da (he cade fi 9 
Da che cadeftì ogni momento e/hnto ; 

T u fc[fo micidtal morte à Tè de fi , ^ 

donando à farti tmmortal pafóa la ment€j 
La man fuperba à mortai cibo ergcfti \ ? 

Tu , benché Genitor d' ogni Viuente 
Ter de fi ornai sul cominciar la vita , 

Efìi TOccafo tuo nel! Oriente : 

La tua luce fpuntò , refì'o fuanita 

Vidde il matino , e pria che giunga à fera 
Sul meriggio atra notte hebbe patita 
E rama fi cjfer vn Dio con voglia altera , 

Porgendo orecchio a lufinghteri inganni , 

E con manto ferino ecco fei Fiera i 
Porti di belila i portamenti , i panni t e 

E' l popolo Brutal s che t'vkbidtua 
Contumace T artiglio arma è tuoi danni i 
La Tigre i cenni tuoi fatta e reftiua T 

Da te la rabbia il Can , T Angue il veleno % 

VOrfo apprefey é*l Leon branca me tua ; 

Per tè bendano Eclijfi il Citi fereno , : 

Stride con tuont l Aria . arde in Comete • 

\ w 

Strugge il Foco , vrla il Mar , trema il Terreno L 
Troua fccgli . hi naufragi alato Abete , r # 
Scofeefo tt Monte , e rouinofo il Vallo , 

Ha fempre moto il Mondo , e mai quiete . 
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Coti debito caBigo or paghi il fallo t 
Se la man , che reggea lo Scettro adorno 
Maneggiando vna Zappa ha fatto il callo \ 
Non piu fregìan Diademi il capo intorno » 

M' affannano la fronte egri /udori , 

Da che rmafee in fin che muore il Giorno . 
Contadin , non piu Re ; fon tuoi lauort 
La Terra e fere iter , eh' ingrata , e dura 
Spine , e bronchi ha per te , no» frutti , o fiorì 
T i ferue ella di fpcci hio fa di frittura , 

Che Vapprefnta à gl' occhi - apre , edifferra 
L' orìgine dell hluom , la f pollar a . 

Potrai ben dire , el tuo parlar non erra % 

One appoggianfi i fafti , oue i tuoi vanti » 
S'ejfr terra t'impara anco la terra ? 

Quella , eh* ognora , ognor ti forgi aitanti » 

T ratti con propria man , calchi col piede 
Bagnano i tuoi fudor , rigano i pianti ; 

In le t d'ognt fperanga ergi la fede , 

E pur fi sa , che chi di terra e nato 
Porta terra y ftà in terra > a terra rude • 

Vile e la Vita vmana , e picei ol fiato » 

Che và } non viene , è fnggitiuo vento » 

► Che fi fci rge prefnte , & e p affato i 
*E atomo , eh appare , e lofio e fpento » 

Dalla cuna alla tomba è varco brieui « 

Angi fon tomba , è cuna vn fol momento J 
%/<? dato alla Carn t è fpirto lieue , * 

goflo infracidi membra cpiù che frale 9 
Pvfio in Corpo grauo/o e piu effe grette • 

Offe >é l vno , e l'altro il mtogran male t 
■ Diede al Corpo y eh' e vii morbo , e languore l 
E morir anco /è l'Alma immortale ; . 
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■ JB quel che feriti fembra maggiori > 

Epilogati in mi e Addirò tutti , 

Z># tutti io Genitor > /# Diruttore ; 

Comuni furo , * non frittati i lutti , >' . 

Che fecco il tronco i * /4 /W/V e infetta 9 
Si danneggiano i fior , caggtonoi frutti $ 

Ogn Alma alla mia alfa e rea foggetta , 

Ogn'vn » ch'aprir deuri le luet al Soli i 
Da me la vita , e pur la morte appetta ; 

? oneri Figli , miferanda Prole , 

Ejlinta pria , che nata , onde bambina ** 

^ Padre micidial fi lagna , * ; *' 

^ iongefenza faper la fua ruina , 

Piange fenzafuo fallo il Cielo auaroì 
Piange d al mal altrui fatta mefehina ; 

Ahi mortifero pomo > 4^/ frutto amaro » 

^54»/* il tuoguHo hi difguflato il Mondo J 

Poiché fenza gufar gli colta caro \ 

L'Huomo per ti precipitato al fondo , 

La primiera Innocenza hi gii perduto 9 
Ne il Mondo piu per tua cagion e Mondo ; 

Chi Prence gì' Elementi hebbe in tributo 9 
Chi conforme al F attor porto l'Imago 
Fatto è vii K fatto e feruo , Sfatto vn Bruto j * 

Bruto > non Huomo più nobile , e vago , 

Lungi dal ver per vie fallaci , e torte 
Seguendo vn Serpe y idolatrando vn Drago $ 

Q mia fuentura , 0 miferabtl forte , 

Mto flato fenza flato egro , ine, infante , ~ & 

Mie gioie àvntempo date, i un tempo aSftrtt f 
X dotte andò quel mio premier f( tubi ante f «.* - *t * V % 

(y uni * .j / /* x* . >■ 
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, ch'il tutto perdei ; Donne danno fu 
Cagionò tanto mal y che da ine nacque , 

Prta di me Viglia , r poi Compagna , f ; 

T unto vaga à me parue , e sì mi piacque , 

Che per lei fi u zzi c ai l'ire di u ine , 

E s'io rimafi oppreffb , ella pur giacque ; 

Pur precipizi fuoile mie mine , 

Pagando ella col duolo , io con gli ftenti , 4 * 
La pena di quel mal , che non hi fine . 

Piangi sii dunque Adam , ver fa lamenti 9 *• V 

Che placar ben t'e d* vopo il Citi nemico , 

S' abufafit le gioie babbi i tormenti . 

Se fempre è nuouo il tuo gran fallo antico , 
Pianger mai ceffi la tua vira amara , 
Ch'vccifevn Mondo all imboccar d 1 vn fico I 
E'I Fico fttffo a lagrimar t' impara , 

Se t'inuaght del fuo piacer la voglia 9 
* A pianger feco ancor tinnita à gara ; 

Ti condanna a [offrir perpetua doglia 

Quella , che pur ti copre tl corpo imbelle 
Di ferino cilizio ifpida fpoglta > 

• Pria ricco t'inchinar qua fi te filile , 

Nudi de fajli , e pompe tue sfornito 
Lwrofini da' Bruti bora la pelle ; 

Manto e di penitenza \ accio contrito 
T ù porti adoffo vnfempiterno lutto , 

S'ban morte Fiere i membri tuoi ve fi ito T 
*JE quefio duttia colpa' amaro il frutto , 
'**$E€ W *S** pf goder poco, interuallo , */*• 

T Non far a Toc eh io in alt uh tempo afe tutto > 

M lunga penitenza bk bri tue fallp 
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C HI ftà in alto tema di non cadere , fe rattezze 

minacciano mine ; che tato ci figmfica quel- Genef ' * 
l’vbi es intonato da Dio al protoplafto Adamo ad 
vn tratto dall’auge di fuc grandezze caduto ai fon- Cap 4 1ILJ 
do di ogni miferia, al dir di Ambrogio: Non ergo Genef. 
interrogatiofed increpatio efi j de qmbus inquit bi- 
ms,de qua beatitudine , de qua gratiajn qnam mife~ 
riam ce cidi (li f L’hauer poi tanto il Sommo Fattoi 
re al medelimo Adamo dimefticata la morte , im- ^ .3 

pattandolo di polue, dandogli à lauorare la Terra 
con le proprie mani» èperauifarne » che folola*. 
morte può renderne immortali, le Tombe ci par- 
torirono alla vita, e lòtto le ceneri danno naicofti 
i tefori della vera felicità, come appunto degli An- 
tichi vaticinò Giobbe, che di tefori arricchiuano le 
Tombe ; Onde era tanto aprir vn Sepolcro, quan- ^ . 

to differir vn’Erario : ^uajttffodientes thefautum , 
cum inuenerint ftpulchrum , che però da Tertullia-^ 
no fu detta la vita mortis *mula;tàz Bafiliodi Se- 
lcuca porta dclPm.mortalirà : Docuit mettala im - 
mortala atis i annatu cjje mortem. Qjvndi è che Dio- 
gene per viuer bene Iconuoltaua i Sepolcri , e Dc- 
mocrro habitandoui di continuo ne apprefe mi- 
glior Filofc fia , che r. elle ferole dell* Creici* . La ' 

vita di vn Sauio ,feccndo.Platònc“,"rt)nCfte ncllf 

1 ìrvn a A a I I ét ioaa.A /•'It n r m a a ^ . 
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meditazione della me rte, jan tocche conforme Gi- c • 
rolami ; Quid tji morti ^meditai to^ntfi menti s di tar ap ‘ 1 * 
tio ? Iddio anemie ftrò Giercmia nella cala di vn* > * •?-. 


aà maeftroGiercmia nella v- 
Figulocongliefcmpidc’-vafijchcfiformauanodìi f 
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urrà • Per far vaticinare Ezzécchief Io 16 conduce 
in vn Cimiterio di offa fpol paté : Vaticinare de cffi- 
bus iftis . Samuello dopò reiezione del Rè Sauiie 
lo mandò al Sepolcro di Rachele forfè per appren- 
derne le vere politiche di vn buon gouerno . Non 
lì può viuer bene , le di continuo non lì muore $ Si 
vince la morte, quando li preueggono i fuoi colpi, 
nè può coglierci à tradimento, fe di continuo fi tie- 
ne auanti gli occhi ; Nihil fic reuocat a pcccate.quam 
frequens morti* meditate icriffe Agoftino : Noru* 
peccarti % diceua con diuota baldanza al fuo Crea- 
tore il Paziente , perche giudicaua pender sùlaj 
bocca del sepolcro; Et folnm inibì fttpereft fepul - L 
ebrum . L’ifteffo Saluadore per doppiamente illu- 
minare vn cieco gli pofe siigli occhi vn catapfas- 
nao di loto ; Fecit latttm ex fpttto , & Itniuit fuper 
oculos eius ; feruì di occhiale il fango , per dar buo- 
na villa ad vn orbo ; oue nctò Bonauentura ; Ex 

— * 

luto vifum recepii , qui ex conditione propria fragi- 
litatis feipfum bumiltatus agnofeit > c l’accennato 
Giobbe chiamò fuoi Genitori i vermi: Putredini 
dixi Pater mtus et , & Mater mea vermtbus ; attefo 
fe il Padre, e la Madre ne danno la vita del corpo, 
la corruzione fa confeguire quella dello fpirito , 
quelli ci generano nello flato della natura , quella 
ci regentra nell’ordine della grazia , da gli vni 
- habbiamo l’effere , cheli terniina co! morire , dal- 
;>*• l’altra con la confidcrazione del morire impar ia^ 
* mo à yiucré'éternamcnù , come autoriza Grego- 
rio il Magno ; Quemadmodum quifpiam mortahum 
fine par enti bus non pctefi exiftè'rt , ita ego quafi fine 
putredine , & vermi bus ejje non pojfem • 
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Vagus , d“ profuga: tris fuptr T crrAm . Gtn 4, 

L A Terra, che vagiua ancor bambina , non ha- 
uendo pratticato homicidij , l’imparò dal ru- 
llino braccio di vn’Agricoltore ; quella mano 
auezza con vomeri à fuifcerar il fcno della Madre 
comune, appJicoffi facilmente à percuotere, à feri- 
re il proprio Germano ; quindi è che la medefima 
Terra violata dal primiero sangue fi f è fentire con 
voci di infoi iti bollimenti al Diurno colpetto .Non 
fclamaua il fangue rimafto nelle vene, perche l’vc- * 
cifo Abele , come giufto non chiedeua vendetta , 
ma gridaua giuftizia il Terreno , che lenza colpa fi 
conofceua macchiato . Apparuc tfccrabile il fat- 
to, perche fenzaefempio ,c coftando la vira di vn 
Fratello innoccnre.fagrificaro qual vittima per ge- 
lofia folo di sagrificij . Efiminaro il Reo , benché^ 
negafle il delitto cornine (fo nell'aperto di vnsu 
Campagna , conumco per l'uttcftazione del san- 
gue,prouò tantofto il fulmine della condannagio- 
ne, l’allentò dalla fu a faccia quelito, che afliftein 
tutti i luoghi; 1<J mandò in pA pc v tuo b'arìdo , non-, 
perche la varietà de' paefi^li alile di alcun fofiie- 
uo, ma affi ìche dalle continuanze del moto , tfoiu. 
parricipaffe alcuna quiete , ficoine* gli Elementi 
fuora della loro sfera, mai qon ripofano . Non era 
•JU.- . luogo 
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O VE fono , otte vado * tue mi mena 

Crudo defilino à danni miei mai fianco l 
Otte fenx»a mai fofa , o prender lena 
Muouo il pie %giro il p fio , agito il fianco ? 
Due per acquetar l'ajpra mia pena 
Spero , o pace trouar , o tregua almanco i 
jt hi per rifugio ^ è refrigerio mio 
Loco non è y [e mi perfegue vn Dio % ^ 

1 ' v * N ^ 

Catto vi done vuoi , che Dio ti mira 9 
Benché da se ti fi cacci , a tè fi cele , 

Fuggir non puoi ch'il tutto muoue , egira l 
O [chinar di li su Vira crudele % 

Ecce la Terra ancor , ch'empia s'adira 
Che fparge contro T e gridi , e querele % 
Manda voci fpietate , afperfa , e molle 
Di quel [angue eh irato in fen le lolle • 
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Douè'l miftro Abele è il tuo Germani % 

Ch' i tè y fie non amor , unì natura , 
dh che V aitar a , e rufitcal tua mano 
Ne [è [compio » [è fi r agge iniqua ,r dura * 
Giace il Me fichi no anco dfirfo al piano , 
Che Morte hebbe da tè , non fc poi tur a » 

T or gli [apolli V A Imìfy e col terreno 
Non degnafit coprir fue membra almeno l 
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Égli fparfc à tuoi colpi vn rio dì fangtfe', 

Ne di pianto due filile allor fpargeffi ^ 

fin d'vna plaga uperfe al Corpo efangue , 

J£ /# jiiV /i veder gC occhi chiudeffi , 

0 di T igrt piti crudo , ò più d'vn Angue 

Moftro in fembianz,a\ a / portamenti , 4 igcfii\ 

Più fer del Cocodnl i che bagna il vifo 

Su ihuorn eh vcctde , c tu no l piangi vccifo , 

Dunque in tè più d tnnidta il duro ghiaccio , 

Che dclir amoimatto potè l'affetto ? 

alzando contro quel nemico il braccio , 

Che comun htbbe te co il cibo , ti letto , 

Crude l nè tt feriti di freno , b laccio 

igeila tenera età , quel molle afpctto , 

JPjie' gemiti , que pianti , onde Carene 

Pria con gl' occhi irrigo , poi con le vene • 

Pr attuar con chi fptri hor , che la vita 

Di Tré , eh erano al Mondo , ad Vno hai tolto f 

Sarà tua compagnia fempre sfuggita % 

Mtl vtfto da Parenti , e men raccolto , 

Vanne dunque tra Fiere Alma inferita , 

£gualt al tuo furor , (imi li in volto * 

A lor t' accoppia , e con fembiante ir fitto 

S hnomo viuer non fai y viut da Bruto , 

Jl 4 a che f t abbomranno ancor i Moli ri 
*• **" * * ^ 

Sdegnando mìe d'tnfinguinar Cartiglio , 

“ *T ì (caccierà* da' (alitar tj Chioftri 
fPer h ime* dalle stluc anco iipfgfio , 

^ • *, Porti teca tl cafi go , il Jtgno nfoftri , 

^ Che ci dtp a il viuer tuo d oì*nj periglio , 

Non ftiact alCicl , che tù rimanga oppfeffo f 
* ~ Ma fi a Con piti penar pepa à tè JUjfo . 
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Sì , // , che ti fcuote egro timore 

Pena del tuo fallir ficmbra baftantc » 

Se d'vnfafifo piu duro hauefilt il core 
Hor timido fi mofin , horfia tremante! 

J%jiel che proni di dentro apparga fiore % 

Sia come l dima il Corpo ebro^tneofiante » 
tl T erre no inquieto h abbia il tremoto » 

Fatto Mouente in se , Mobile , e Moto . 

Vada in perpetuo bando , e mai ft fermi i*t 4 

Profugo , contumace in terra , o lido , 

7>i Monti , fW// , Bofcht ofeurt , érermi 
Cafa , alloggio non troni , afilo , b Nido » 

À r o« produca per lut mai frutti , b germi t 
Siagli il terren , r/z/r* 4#<«r0 , infido , 

T r^/wi , £ ^/// aggiunga à i moti tnfcfti 

Ne doue pofi il pie , loco l apprcfti ; 

Sdegni il ftto pefo , apra il fno fieno interno » 

Scuopra vn Abififio ad ogni pajfo ognora , 

Anticipato proui vn vtuo Inferno 
Dal mar tir , che lo crucia entro , e di fuor* % 

Sia lo Juo fiato vn moto , * moto eterno 
Vn perpetuo morir fen^a che muora , _ 

^>; Afar , fe flagella , e’/z fino afeonde 
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A/pre rupi , Mjfiri , profonde . . 






« * 


Che (peri dunque , <? penfi , « che farai 
D ogni parte b mio cuor fi ojfio , agitato^ 

One ti volgi , e giri ? alti tuoi guai 
Se nega noni rimedio aurbo il Fato ? 

Chiufio tic leihà l orecchio > hà chiufo braj ^ « 

ftr fie non irato , „ ^ 

C decreto immettili finito hai Defilino ^ 
La mi jet abil fierte di Caino , « 
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metto sì gr ah fallò alcun} trioni 
Eccede la Pietà Somma , Infinita , 

Se piangi , accetti i f tanti tuoi non fonò » 

Ne guarir potran mai sì gran ferita , 

Cattino e fel per lì quei Dio , r h ì buono » 

0 £ 0 / Jperan'fa ì dal tuo mal [par ita , 

Spiri , * non) peri ; ago niente è C Alma » 

JV2 può depor , ni tollerar la [alma . 

Il morir , che farebbe alcun conforto , 

Rimedio à dtfpcratt ,à tè fi vieta » 

J\fa» // C/r/ , rA 7/ tuo fa corti > 

Perche non habbta il tuo penar mai meta > 
^jafi naufrago legno , r mezze abforto , 

CA* <^/r* 4//r4 /^rr/ » * calma lieta , 

Lontano hai porto , *7 />4/* > * l'onda 

L agita dt continuo , f non V affonda • 
per me sì , // /4 Afmf otttife ha l'armi , 

Taglio non hanno , 0 punta t ferri acuti % 

Priui fono di bocca à trangugiarmi , 

Priui d artìglio k farmi in pezzi i Bruti , 
Mancan saette al Ctelo k fulminarmi , 

Mancan fiamme agl Abi (fi , Erinnt a Pinti » 
ito# A** ^4r quiete k i membri lajfi 

Naufragio i Man , e precipizio i fajfi . 

Morir non me concejfo , e vo morire , 
Epurfenzamortr , morir mi finto % 

Bramo , r A^ f fimfea il mio martire 
E fempre mai cernitola ri mio tormento , 
pio mi / caccia , odia il Mdhdo , c fe pentire 
Mi vaglio , ah troppo e tardi tl pentimenti , 
d'auanti veci fio ogn or miieggio 
* jimo tl mal , teso //w# > f corr f Alpeggio . 
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SENSO ALLEGORICO’ 

L 'Inuidia vuol’ effer fola, non ammette compa- 
gno ale uno, non fà capire nè meno due Ger- 
mani in vnacafu • Era purtroppo ampio vn Mon- 
do per vna coppia di Fratelli , e pure la maluagità 
deli'vno , non tollerò la bontà dell’altro, cadendo 
Abele per reftar folo Caino . Tanto auertì Crifo- 
logo : O ^li tumor duos ntn capii domus amplaGer- SeMdtFil* 
tn tnos f et t inuidia.vt mundi tota duobus ejfct angu- 
fiafratnbus latitudo ; Namque tpfa Cain iunior ti 
crexit in mortem % vt effe folum Ituor faceret,qucm fri - 
mumfeccrat lex natura. L’inuidia dunque può dir- 
li vn mal d’occhi,cagionato dall’altrui bontà, come 
fi caua dal tefto Vangelico; Anoculus tuus nequam 
ej. i uia ego bonus fum ? Come Nottola abborike la 
luce ; come Tigre l’armonia dell’aliena profperità* 
fila qual Ragno delle fue vifeere le perfide orditu- 
re; rode sè fteflfa,come la ruggine il ferro ; ride eoa 
Democrito , quand* altri piange, piange qual Era- 
clito.quand’ altri ride : Inuidus alter ius rebus mar- 
cefat opimisy cantò il Venufiio. Moft o veramen- 
te deteft àbile; Inuidia quid monftruofius Monjìrum* 
ant quo d damnofius damnum * qua cutpabi Iter culpa* 
qua panali or pena l fcrilfe Alano . Nonriguarda à 
Gemcori.fe À'filonepretefe il D-ademi Paterno; \ « 

Non rimira à fratellanze, fei figlioli di Giacobbe „ . * 

vendettero da fchiauo il^proprìo Germano, r^è me- 
ri il Padrejquandoquerulandofidilfe.-^rrtf^fjJ/w^ Genti 17; 
dcuorauit filtum medm lofeph ; perche la mofttuofa 
inuidia de* Fr acéti 1 l’hauea ridotto, quafiaN’yltimo 
efterminio ; N jtvrifpetca^beneficij , le Saulle tentò 
ferir Dauide con vna lància , che con vnfatfb l'ha- 
* '« 1 m * ♦a uea f \ 
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uea Riabilito siVI Trono . Non riuerifce ò fantità, ò 
diuinicà,fé la malizia Giudaica tratte à morte PAu- 
tor della Vita , & affitte in vn patibolo il Rè della-. 
Gloria, hauendofi pratticato eh e:\propter innidiam 
tradidernnt cum . Ma che parlo ? le dal cele fte Pa- 
radifo precipuo vn Lucifero, dal Terrcftrc sbandì 
va’ Adamo,the fi à tante delizie , cruciaci da i pun- 
goli delPinuidia per piùregnarefurono difcacciati 
dal Regno, ed cmolando farti di Deità da Creature 
più nobili diuennero le più vili: Innidia malum ve- 
tnHnmyprima labcs stinti quum virus. fecuhrutn vene- 
num^caufi fnnerts . H.ec in principio ipftim Angeltim 
deiecit de c$lo ; H&c de P aradi fo hominem Principem 
noHr&gencrationis exclufit . Autenticò l’accennato 
Crifologo . Tali fon gli eccelli di cjuelPinuidia che 
tutte le dolcezze conucrte in vcleno,non perdona- 
do anco à sè fletta . Lo (gridar poi di Abele vccifo 
ne 4 dimoftra,che le vocidc’Giufti fi fanno à fentire 
pur dopò morte , (clamano al Tribunal supremo 
più con le vene (uenate, che con le labbra aperte , 
accufano quella tirannide , che portano (colpita-, 
nelle piaghe, nè sà,nè può tacere quel sangue , che 
fenza fpirito ancor fi muoue,scza calore pur bolle, 
tripudiando, non per vehemenze di allegrezza, ma 
(aitando per eccedo di vendetta , acciò fi dctcfti 
quelPhomicidio tanto odiofo à gli occhi di Dio » 
quanto noiofo in faccia degli huomini : SubThro- 
no Dei omnes Sanfti ctimanì -, vindica fanguinnn ne- 
ft'rum . Tanto fù riuelato alf Apocaliftico Giouan- 
ne,e ne diede la ragione Ambrogio, con dire, che-* 
* fono vditi i Guitti al cofpetto Diurno, che (e morti 
nel Mondo viuono in (e nifi iter no : Deus tuftosfnos 
au diteti am mortutSMuu Deo vi un ni . 
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NOE AGITATO * 7 

SENSO LITTER ALE. J 

Kcmanfitfolus Noè , & quitam e$ crani \ 
in Arca . Gtn. 9 , 

L A giuftizia di Noè comparue più bella in tem- 
po di nuluagità ; riluce p ù Tv n contrario po- 
ftj a fronte deL’altro . Gli huommi in quei tempi 
primieri con i vizj fuperauano l’età ; prima eh 
giouani s’inuecchiauano ne gii errori , s’unbeueua * 
il male col latte, che però tutta la Terra infetta par- 
ile i gli occhi di D o non potei fi purgare fenza la-«i 
vaftità di vn diluuio . Fiso lo fguardo in Noè ,co-> 
me innocente di colpa per faluarlo dalla pena, e* 
per campar in lui le reliquie dell’ Vniuer lo , gli or- . 
dinò, che fabricalfe vn’Arca di legno , quale douè 
riufcir mirabile hauendone il Diurno Architetto 
dato il modello. Si confumò l’opra dopò cento an- 
ni, doue conuennero due à due cu:te le fpecie degli 
Animali, predando queli’vbbidienza ad vn Ncè 
giudo, che negarono ad vn’A damo rubelle . Gran 
fatto, quell’ Anime irragioneuoli mai fi viddero più 
ficure,che quando andarono carcerate , per euitar 
la morte fù d’vopo dar prigioniere, conferuarono 
tra di loro la Pace, quando che gli Elementi à tutte 
le cofe inrimauanolaGuerraJafciarono la fi rezza 
fcherzando con i Leoni le Lepri, dormendo in feno 
alle Volpi gli Vccelli,abbracciandofi infieme i Lu- 
pi,e l’ Agnelli , quando <?he (pietati i Cieli doueua- 
nodiftillare per foucrchio furore, nèardiuano co* 
pularfi , fe per eftinguerfije concupifcenze di vnu . 
Mondo fi mandaua vn 4iluuio d'acque . In quefta . 
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gran Machlnacclàdi legnami racchìufò PanzfanO 
Patriarca colla fua piccioia famiglia attendeua che 
fidiftruggeifc > quanto in più giorni creò la mano 
Onnipotente . Et ecco dilfcrrarfi le cataratte del 
Cielo, fcaricar le pioggie, inondar l'ac que,non per 
fecondar la Terra,ma per fcpeiirla ; l’Aria iftefla fi 
cangia in torrenti , s’allagano le Campagne ; s’ap- 
pianano i Valloni, ficuoprono i Monti, che con lo 
cime rrapaffano le Nuuole, per rutto fi feorge dila- 
tato vn Mare, anzi che tutti i Mari per tante acque 
aflorbiti perdono il proprio nome . Vanno à galla 
i Cadaueri fenzatrouar vn palmo di terra, per tfler 
fepeliti . Si fpiantano le Piantcvfondano gli Edifi- 
cij > rouinanole fabriche , perche l’onda nemica-, 
l’abbatte fino da* fondamenti . Etall’oia : Spiri - 
tus Domini fcrcbAtnr fupcr acjuas . Non per ricrear- 
li come adiuenne nell’altra volta , ma per disfogar 
la fua rabbii,non per dar vita al Creato , ma l’vlti- 
moefterminio * il pouero Noè,auuenga>chc licu- 
ro per TOracolo diuino nel calo Vniuerfblc x ncnu 
temendo naufragi , fe portauafcco la calma di vna 
retracofcienza,nulladimenoper tamimefi priuo di 
lib erta cohabitando con fiere»e (emendo di fiora i 
nembi fonanti,l*acque grondanti compaffionando 
come Huomo le milci ic di tutti gli Hucmmi non-, 
potè fui e>ch*efal andò gran folpiri da! petto, versa- 
docopiofe lagrime da gli occhi tra i mouimc nri di 
quella Nauc non regolata irà i fluiti , e refluiti di 
, quel vado Abiffo,che non ammetteuateimine,fot- 
tp df vn l Cic!o,vhe tra le proggic vomitau? fiamme 
: così non dicclfe ,ertVndo più che verruche la pierà 
* in vn petto re! igio/o sépr$ cagiona i fuoi generofi 
, eff rn anche co Coturnaci dd Cido,& indegni del- 
la piecadc ìftdfa. & LA- 
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S ALVO , fe ben mi veggio 

Da di lauto , ch'ajforbe Micro vn Mondo > - 
Chi ufo nel fcn profondo 
D'vn Arca , che me fianca , t nane , e porto * 
Colmo ancor dt [conforto 
Delle miferie altrui Ugnar mi deggio , 

Tuttodì pianto ondeggio 
Pofto nel [ecco , e à danni mìei quel Tonda 9 
Che non pioue dal Ciel , da gT occhi abbonda l] 

Mi fero , e come afe i ut ti ^ 

Contener pojfo in tanta pioggia i lumi ? • ;l ' k ‘ ^ 

Ora , eh' in fonti , in fiumi 
Le nuvole del Ciel paion eonaerfe » 

Man fepolte , han fommerfe 'fi 

Le fuperbte de' Monti alteri flutti » 

Soffocati fon tutti 

Dentro vn fluuido A h i[fo , f / ^r/4 nacque » 

7 “ agonica tl Mondo in mezgo all' acque . 
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T # 0*/ appare 

Pro fondata in valloni , rn/Ae in colli , 

Non di fior vaghi , é *»*///' 

P/« mofira il volto , <? mafeherato » 0 pinto » 

C<?» afpetto tndifttnto- 
ll tutto afeonde . 0 pur confonde vn Mari » 
Senza feretri , ò bare 
Van cadaveri errando , tlieue il nuoto % 

Se lo fpirto li toghe , accrefce // • 
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Chi coftrujfe , chi erejfe 

Jfeccclfe torri ambiziefe moli 

A pareggiar ì Poh , 

Chi nelle loggie ha trafportato i monti » 

Archi dnzT^ndo , e ponti > ; v ^ 

Cade nell' acque y c fon dall' acque iflt jfe , ( j 

Le gran machino oppreffe , .«o 

Rouman con le ha fi i muri , / tetti , < ^ i, ' 

X * Architetture tnfieme , e gl' Architetti] 
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Chi con propizia forte 

Lalla T erra , e dal Mar colfe te fori » 

Chi di marmi r e d'ori 
Tornì le Gallerie , sforgio le Sale > 

Lai cafo Vniuerfale 
Ir anco no ' l rende ineforabil morte , 

Reftan dall' onde ab forte 
Rrcchczze , e Ricchi , e'n occupar gli erari * \ * 
fi miflrano men faztj i flutti auart • . > 

r ' .i • .v v 

Chi f opra Re gq Sogli 

Maneggio Scettri à gouernar Imperi , ; r 

Chi con fptrti guerrieri 
Oso morte incontrar in mezzo alfangue 9 
Precipitose or l angue ; v.» * 

Le' fpcjfi nembi alh frementi orgogli , 

JE và tra l acquo , e fcoglt 
Le Ile Perle , e de gl oftri ilfiflo adorno , 

Onde trajfe C vfuta , à far ritorno » 
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** r Con preghiere non pìevan Sacerdoti 
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'Attendono rtfboflc, e'I Numi indegno] . v ;. 
Perch di fajfo , b legno 
Sordo non ode già , mutolo tate , 

Inutilmente giace 

L'idolo , r l'Idolatra , in quel foci <a v ^ 
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L'ofiie l'acqua confuma , * *** * 


C£/ afeende , * «wr* 

Chi Colle , 0 Monte ad ifcamfar la vita} 
Ma l anda ingigantita , 

C crefce ognor fopra di lor s'auan&a ] 
Chi chiede occulta fianca 
0 fotterranea rupe , ì yj> <w ofeuro ; 

Jl/4 * 0 # dtùien fecuro , 

Ch'entrando l' acque ne' fenticr piu bajji 
Caitan la tomba i chi faggio ne'fajfi . 
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Magge il Mar ,ftride il Polo , 

T empeftan gl Euri % e fi fchiangP Aquiloni 9 
Tra baleni y tra tuoni ^ V v 

2 ) 4 / C iV / fparifee ogni benigna lampa > w ®**™*®- 
L' Aria torbida auuampa , 

Dà gran miggitt , r g/-4tf tremoti il fuolo ; 

Prementi à fittolo à fluolo 



Scorron Vece Ili , f £r#// , f m** , r nido f V-; V S< ^ 

Troitancomun col Pcfce al Mar infido • 


// C/V / T ?rr4 abbatte 

Scaricando di nembi afpra tempefla , 

E con pi oggi e l'infifta ; ~ ' . < «J, _ 

U Terra , rAf Minti accrefce k' Monti-] 
Confa dt fiumi , e fonti # 

7" */£<> r 0 <&/ C/V/ combatte 9 
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Et neh e e gnór piti disfatti 
Moftra le fue grande z^ in mezTo al flutti » 

E fuperba diuten ance nel lutto • 

// Mondo epilogato ' * ' * 

’-E nel grembo dvn' Arca , *«•/> i^//> ^ ' u ' 

Jilgal carcere , 0 Natagli o 

C on pochi ffime genti io fon ri fretto , * % ' m ^ 

La ftaniti quitti , il letto 
T rà diuerfi Animai mi dona il Tato , 

In ogni parte , f lato 
Sonda mille di faggi oppreffo , e domo , 

Tr attico con le E (flit , r pur tìuomo , 

degP0rfl y e Leoni 

Senti i fremi ti orrendi , odi i ruggiti, 

J%uì delT oro i muggiti , 

1 latrati delCan ,glvrli del Lupo > 

/» Aw ofetiro , £ cupo 
Fifchiar Serpenti , <r fibilar Dragoni , 

Che tenuti prigtoni , 

Benché non manchi il vitto , babbi ano paci 
La cara libertà pur lì difpiace . 

fiatai Stentato ripofo * 

jV/ *//>» dunque conceffo in tal tr attaglio ? 

Tatto gioco , r bet faglio 
D' irato C tei entro brut al foggiamo f 
Vagar la notte , e' l giorno 
Senza rem igio tn vn Abiffo ondefo ; 

Ah , ch'z n v/utr noiojo 
Peggio e di morte ,Y eoi finir la vita 
Or da doppia prtgionfarct Pi fata . 
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N On Tempre abbattono le tempefte , non fem- 
pre opprimono i trauagli quando fi mira vti 
Arca di fragi 1 legno galleggiar ficura fopra vn di- • 
luuio di acque ; figura dpreffa della Militante* " 

Chiefa, quale combattuta da tui bini d’infinite feia- 
gure nauigar fi vidde, non naufragare in vn mar di 
sangue,come fcrilfe Ambrogio : Ecclefia tunditur j; b t ^ 
flutfibusfed non fubruitur y cxditur , fed non labe fa- Ab c. j. 
tfatur i che però fi gloria per bocca di Dauide» : 

Sxpe expugnauerunt me à iunentute mea % etenim non 
potuerunt mihi-, doue poftilla Agoftino : Confole- 
tur fe Ecc tifiti de prxteritis % expugnauerunt , & non. 
potuerunt^exuerunt manum^opprejferunt , valuerunt 
mihificut ignis ad aurum,nonficut ignis ad fxnum » 

E quella fù appunto la Urada di quella Naue in-, 
mezzo del mare tanto infcrucabile all’intendimen- 
to di vn Salomon e; Tria funt tnfcrutabilixS? quar* 
tum non intcllìgo ; viam nattis tn mari > cioè della-. 

Mi dica Naue della Chiefa nel mar amaro di tante 
perfecuzioni,ò machmatc da’ Tiranni, ò pur inue- 
ftigatc da gli E' etici, che trafeefe l’humana intelli- 
genza»riufcendo più viuace tra le morti, più ricca-, 
trà le perdite conforme attefta Bali! io : Et fivnda- 
rum flittibus vexatnr , nunejnam tamen potcji fufti- 
nere naufragtum.cjuia viuida per inter itum & dtues 
per damna redditur . E come potrebbe mai vacil- . 
lar quella Chiefa ftab lita fopra la pietra mafficcia, 
e fondamentale della Fede ? Et fuper hanc pctram Man.it. 
étdtficabo Ecclifiam meam\ Come mu hiuer fine, fe 
viene alficuraca con Oracoli di eternità > comerc- 
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ftringerfi trà termini,, le la fu* tromba G fà fentireJ 

in più Mondi ? cerne* diut mi pouera , fe pofliedt-# 
inefauftì cefori ? come rt ftar famelica , (c vico pa- 
feiuta di Sagramenu ? come far fi foggetta , fe ba- 
cinole (ue piante i Monachi ? come dirfi dere- 
litta , fe le affifb* fpcciafmente la Grazia diuina- ? 
come perder la fua belle zza , femoftrale guancie 
imp >rporate coi Sangue di Crifto ? come patir 
diuifionMe vten retta da vn fol Capo ? come ren- 
derfi viziofa , fe fi vede regolata con precetti irre- 
fragabili ? e per fine come porrà maifoffrir violen- 
tati vbi fup ze T fi porta In fin non p> auaUbunt adtttrfus (ahl* ? 
A- Qu ndi è, che l’intcrielrà folpira tutro giorno nelle 
fuc perdite i progre dì de) Cnftianefimo, atttfo fi 
mira sbandita da quella Roma , doue manreneua- 
la fua Reggia ; Et qua erat Magiara errorìs fitta-* 
eli dtfcipula vtrttaiisS\ 1 è iene ire Lt on Papa . Ne- 
gli ftendardi guerrieri s’impronrano le Croci ; i 
Diademi Reali fi fregiano con i patiboli del Re- 
dentore ; I ghiacci della Scizia feruono con l’ar- 
dor della Fede ; Gli Vnni fanno cantar il Salterio 
diDauide ; I Turbanti Morefchi s’inchinano al 
Crocefiffo ; La Barbarie Indiana fi mira inciuilita 
col Vangelo ; Le Peruane miniere fi fono auuilite 
conitefori della Carità ,• L’Arómanche Moluc- 
chc al vero Dioconfagrano gTincenfi , e la Spofa-* 
del Saluadore degnando i termini di Abile, e Cal- 
pefà pompa di fuc bellezze in doppio Emisfero , 
onde polliamo francamente confi nare c ciu 
Girolamo: Cfinttarrtm Gcntiom lit- 
— j_ tpiw- - ter* , & votes fcn*xt , & tetins 
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L O T T E 
ANGOSCIATO^ 

SENSO LITTERALE. < 

Conceftrnnt ergo du£ fili a Loth de Patre fu$. Gcn.ip 


L E anguftie di Lotte non fono così dozinali,che 
fi deggiano pafFarcon filenzio . La Diurna*» 
pi ouidenza lo fcrbò immune trà le fozzure di Pen- 
tapoli,non lo fece efente dalFoppreflioni del cafo . 
Tal’è la vira di vn Giufto, può sfuggir le colpe* 9 
perche volontarie.non fuggir i trauagli.che dipen- 
dono da gli accidenti, e per lo più fi accompagna- 
no con rAmme innocenti. Fu coftretto in prima 
con vna Moglie.e due Figlie abbandonar lapatria, 
che per tfier dolce, fi collare amara la fua lonta- 
nanza, con vn rigido precetto intimatogli dal Cie- 
lo, non poterfi volgere in dietro per mirarla , men- 
tre ardeua in viue fiamme , fi rilolueua in minute# 
ceneri . Cofa veramente acerba ; la vifta dell’og- 
getto amato, ancorché miferabile, dà pur fodisfaz- 
ztone,fe non contentezza , Tempre vuol mirar Toc- 
ch io,douc inchina i! cuore . Quindi è , che la po- 
llerà Conforta ( ò fufle curiolicà,ò pierà ) riuolgen- 
dofi à fgu.irdar quell’incendio , perfe tanroftoil 
tnoco,& il fenfo , e come delle Niobi fauoleggiano 
j Poeti conuerrite in faflfo , tal ella venne ad tffer 
trasformata in (litua di s ile ; fù così repentino il 
calo, ch’il Marito hebbe appena occhi per mirarla» 
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non che compatirla , e fìi gran jmirau'glp non di- 
uenir pierra veggen io irftpetrire la miglior parete 
disèfleflfo. Lo riduffe lVicima , e foijc maggior 
mife ria dentro vna Ipelonca ; doue inebrialo oaìle 
proprie Figlie per auidità di prole,fà forzato à co- 
pularli con quelle carni c’haueua generato, ab- 
bracciar con altro amore que* parti , che teneri gli 
fcherzirono in le io , diuenuro Amator inet ftuoio 
vn Padre più che intatto , e ferìza perder l’honeftà 
commettendo due Pupi i , le due Figlie tè Madri 
con partorir à fuo tempo lue figli , che del Padre-# 
ifteffo eran Nepori. Si fimo fcufabile il fatto , 
perche da vn’huomo lenza fennó,ma non per que- 
llo fu fenza orrore . Non è mediocre feorno in-. 
Vn’anima faggia vna , e due volte fa lì prenderò 
dal vino, e dalle tazz£ fumanti trapanar à letto im- 
pudico. ’E tanto enorme tal vizio, che nè meno fi 
rende compatibile ne* forfennari. Hà quefìo di 
proprio lalafciuia,che Tempre è lorda,c conrrape- 
ia i Tuoi gufti con i'infamia > e vergogna. Rauue- 
duto dunque il pouero Genitore di quel fallo 
enorme non volontariamente commeTTo , trafitto 
da più dolori cagionati da quel diTonorc natural- 
mente abborrirodagli huomini,cra pur verifimile> 
che in tal guifa efalaCfe Fanguftie del Tuo cuo- 
re, c (Tendo più che vero, che le macchie 
fon Tempre macchie in qualunque 
4 maniera auueniftero , & il 
Mondo, che pregiudi- 
ca pur il bene, non 
sàracct il ma- 
le Prece- 
duto arcor fenza colpa . 
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C HE fi mefchìn , chepenfo? 

Dormo , i veglio ì fon vino , i pur non vino ? 
Peregrtn , fuggi t tuo , 

Chi la mente m'ingombra , ojfufc a il fenfo ? 

Ji>ual orror , qual motiuo y \ ‘ T 

Si mi rende con fu fi , e tien oppreffo , 

Che rajfembro effir altro , e fon fiftcjfi • 

Ah che non fon felice , 

Benché fchiuai del Cielo , e fonte , e l*ire , 

Mi fu vano il fuggire 
JDa naufragio crudel di fiamma vltrice » 

Allorché ftare , ègire 
Credei ficuro , e ri coltrarmi in porto , 

Da Mar più tempefiofo lorcfto ab/orto • 

Ofpiti > peregrini P^P 

Mia cafa ad onorar Spirti celcfti v » 

Vengono , * fon rtchiejlì ~ ;j . ; * * ^ 4 

C on nefando defio da Cittadini , ^ ^ 

Ch' audaci , £ che prefii 
Dan fiacri Ugo affatto alla mia (fanza\ 

Ne vale o ficufa , o pritgo à tal baldanza . 

Ofc due Biglie intatte 

Per minor colpa , e pur la Gente infame 
Non coffa da fue brame \ 

E cjitafi le mie porte auida abbatte 3 
Finche nero velame 
G l'occhi l'inno lue in repentino orrore ; 

Cieca dtuien r poiché fi guitta Amore • 
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Ftr fuggiti peri gli 9 

Imminente del Ctelo , il Fai rio tetti 
Som di lafciar cofiretto , 

Gii dato in bando a volontario efiglia% 
Mtferabil oggetto > 

A Dio Patria ti lafcio , à Dio rimanti , 
Ben dir volta , ma no' l f offrirò i p tanti » 
T i veggio , e da qui poco 

T i vedrò cara Patria incenerita , 

Da dilanio afforbita 

Non d'acque nò , ma et inondante foco , 

O dogliofa partita , 

Ne da lungi potran quefti mici lumi 
Mirar alme n le tue fauille , ò t fumi « 

£ t ecco di repente 

Scender la fiamma in dilatate falde » 
glieli Anime ribalde 
Strugge , ediuora vn Mongibet cadente > 
Se furo al mal sì. falde , 

Se così ardenti in oltraggiar Natura , 

Hor pagan tri l'ardor l immonda arfura + 
Di ceneri in catafte 

Piud'vn Monte su l pi ano at Citi s' c fio Ile 

Lago gorgoglia y e bolle 

D'acque colà bitumi no fit , e guafie % 

Con che mofirar ben volle 
Del Diurno cafttgo il braccio Eterna y 
Ch' in qnefta vita. > anco sà dar f Inferno » 
Strider l'incendio irato • 

Sento da lungi , e appena il cor lo crede » 

G ir arui l occhio y o l piede 

Non poffo oime , che me Icentende il Fato » 

Lumia: Donna , che l vede 
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Statua di sai fen^a fcarpel diatene ; 

Tanto da vnfguardo ( aht fenza fenno ) ottiene * 
Snelle membra infaffìro 

Ad vn cenno , ad vn /guardo t ad vn momento » 

Io la fcorgo , f d mento 

Immobil felce ancor , mentre la miro » 

Sfidar il mto tormento 
Voi fi allora , r * 0 ’/ » * w7 potei , 
Ch'impetri pur il pianto àgi occhi miei « 

Ter abbracciar ( ahitaffo) 

E libar i fusi fpirti atti do cor fi t 
Ma /lapido maccorfi , 

Ch'era toccar , era abbracciar vn faJJo » 
duelli baci , che porfi 
Tigli d'vn vero amor dal petto vfciti » 
S'incontraro nel fate , e far fciaptti . 

Non terminò qui Ionie 

Fortuna che comincia , e mai per poco i 
Non forte , mutai loco ' 't 

In picciola Città , poi fopra vn monte » ‘ 

Ter farmi in tutto gioco 
D'empio defiin vn' Antro al fin m’ accoglie \ 

Sol con due Figlie à canto , e fen^a Moglie • 
Sperando qui pofarmi 

T tono più guerra , e vi ritrouo inciampo » 

Di ni e n vn letto il campo , 

Oue nudo combatto , e d'arte » e il armi > 

Non ho feudo , ne fcampo 
Dall illecito affalto , & amorofo 
E da Padre diuengo Amante , e Spofo % 

Vvna con V altra Figlia 

Ter rimaner di Prole al fen feconda y 
Con vnion immonda 
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Stringer/! al GtnHtrJirictnftgiì » . 

Ttz.z.adi vingtoctnd» „ 

M'offre con braccio immoderato , ardito % 
pria mi rende vbbriaco > *^0/ Marito • 

J)' infoino calore 

S'empir le {ceche vene , <*r/*r bollenti 
Del {angue ifptrtt algenti , 

£ /* infiammo di doppia arfura il core » 

Xr for za ornai languenti 
Ri prefero vigor y e tn bianco pelo 
Apparili vn Mongibcl fparfo di gelo ; 
prima il fenno m e tolto » 

Pofcia Conor con vergognofe brame » 

Con indegno legame v ' ' -5 " 

Da chi nacque dame nel grembo accolto % \ * 

Di pentapoli infame v *■* 
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X* fozzttre [chinar , sfuggir potei % 

E qui ntrouo i vitupcry miei . 

Vhauer da folto , * r/7r* 

Errato ornai ffol mi con fola alquanto » 
Tempra il dolor , il pianto 
Di mie vergogne effer teatro vn fpoco » 

Ma d'vn Lotte sì santo 

il dir fi e pur vergogna , è gran difetto , 

Ch'tbro f u in mtnfa , incontinente in letto • 

Ne' giri d'vn bicchier o 

La mente naufrago , bene he canuta » 

E con lingua mai muta 

Eia che fempre ne parli vn Mondo intero } 

La c alt ita perduta f s ; ; » 

Nonfcufa il cafo , e dalla fama oppreffx 
Vien colpa fcfl&a colpa anco commeffa . 
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SENSO ALLEGORICO- 

j "j • * S * ' i » T *. 

N Oi mancano lacci nel Mondo , fe la vita del- 
l’huomo è tutta piena d’inciampi ; mfluno 
pu ) .irli ficuro.fe conf >rme il Sauio ,feptiés in die 
ctdu iuftus . Mtnfi vn B ittifta, che benché dubi- 
terò miterno armato delia grazia fantificante , mai 
fi conobbe franco dagli attuiti almeno leggieri , 
dagli anni funciullefchi non s’incauernaua ne* de- 
ferti, & appena pofe i! piedcinCorte,chegli cadde 
la retta à piè di vna fanciul!a,elscdo proprietà del- 
le Corti ò coglier la vita à chi vi prattica , ò fargli 
perder l’anima , onde per noftro documento tira-, 
quetta confeguenza Crifoftomo : Si Ioanncs [epa- 
rat us à fxminis foeminurum periculu non euafìt , quii 
eft qui tnter foeminxs v/uens euafurum fe fine labore 
m&ximo ymixima fine cannone confìdit ntfiis , qui 
fanéfo alitur spintn ? Ma che cercar altri efempi» 
fe hubbiamoii prefente di Lotte ? quale fe non fòg- 
giacque alla doppia fi imma di Sodoma, diuenno 
pofcia lafciuo , & vbbriaco , non ettendo faluo nel 
ridotto di vna cauerna chi peccar non feppe nel 
campo aperto delle Città , come pur leggiamo di 
Noè, che fcamparo dall’acque di vndiìuuio rettò; 
fomm rfo nel fondo di vna tazza di vino, rè fi ver- 
gognò (coprir le Tue nudità al cofpetto de’ figli, fo 
per troppo bere fi era affatto fpogliato di fermo ; e 
per quefto catu queft’altra confeguenza Ambro- 
gio: Multi fe fortes putant , ntim fortiorcs , quam^> 
Zoth> num contentions , quàm Noe ? quosviSfos vi - 
fio legimus yVtju difeeres quid cornerei ; illenudus > 
ijie puclLaruyn errori putmt . Le fi imme poi d i ! U— 
uiace à danni di Pcncapoli ci dinaottrano nella^ 

qua- 
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qualità de! caftlgo Fenormltà del delitto ài Tentlr 
di Gregorio il Magno : In ipfa quali tate vltionis 
notateti maculai crimini * . I falli enormi , corno 
quelli di Sodoma fi rendono come incapaci di 
emenda, indegni d'indulgenza ; quafi morbi incu- 
rabili richiamano cantofto il ferro, & il fuogo , affi- 
lano quella fpada, che arruzzinita nel fodro dello 
pazienza non si tagliar in fretta ; non differifeeà 
punirgli la diuina Giuft zia, ma li caftiga in quefta 
vita piouendo Mongibelli rouinofi dalle nubi , in- 
tdegu b.Dei ferni focofi dal Cielo, come fcrifle Saluiano : Deus 
volnit declarare indie mm quando fnper tmpium fù - 
pnlum gehennam mifit de CosLo ; e con ragione le 
fiamme vitrici ail fiora contro l'iftinto naturale di- 
fcefero al baffo , non volarono in alto per punir 
quelle Genti , che peccando haueano peruertito 
l’ordine della natura, attefo il Giudice diuino fà fi* 
miii alti delitti i caftighi , accomodando anche nel 
Cuftigar gi’iltromenu . All’ardore di più fi aggiun- 
fe il zolfo, fe doucua punirli vna Gentaglia divna 
fetente lafciuia accefa , come aurorizò Agoftino : 
•t cì Meriti per fulpbur Ciuitates illafebmcr fa flint , Ó* 
** ' deftrutfit quia tàrn eorum fiemin*, quant mafeul? fe- 

tenti luxuna ardc&ant ; reftandoui per. memoria-# 
eterna del fatto vn lago , che fpirando fulfuero 
odore Tempre bolle , affinché il Mondo imparaffe 
à deteftar vn vizio , le cui puzzolenze fi fan^ 
tempre fenrire , erme accennò Bafiho: 

Vt fciltctt hocconfpettu fimusaman- 
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GIACOBBE 
AFFETTVOSO ► 

SENSO LITTEk ALE. 

Scrutati I ac oh prò Rachel ftptem annis , & viddatur 
Uh fauci dus fra amori s magnitudine , Gen . 2 p. 

A More, che affitte in tutti luoghi fi fa anche ve- 
dere , e fentire nelle Capanneipeoetra la pu- 
ta ucl fuo ttrale nelle più intime bofeaglie , doue à 
mal pena fobentra la luce dei Sole j (otto rufticane » 
fpoglic viue pur quefto fuogo,nè deue filmai fi no- 
uuà.chediuengano Amanti iPaftori . Pi ima che-» 
sù le fauolofe feene proclamaffero i Pattar fidi.faa , 
menzione le sacre Carte di vn Giacobbe inuaghi- 
to di Rachele, e quel petto generofo che feppe an- 
che dal fen materno vincere il Fratello, prcualfe in 
lottar con gli Angioli , e potè rcfitterc ad infinito 
fciagure,non hebbe forze d'opporfi alle vehemen- 
ze d'vna tal paffione . Le fourane bellezze di lei, le * 
promette del Padre , e fuo Materno Zio Labano, il 
conuerfar di continuo feco modeftamente , erano 
Pefca,che più fufcitaua la fiamma, i mantici, che più 
cccitauanoilfuogo,tanto piìi.che fotto i pelliccio- 
ni celauafi in ambedue vn cuor gentile . Fallisco- 
no fpeffo gPhabiri, taPora fotto viliffima pellicciai 
s’afconde vn’animo grande , non Tempre gli huo- 
mini fi mifurano con le vedi . Siriduffe pertaPef- 
fettoPaffvttuofo Giouine fotto ammanto di Pa fiore 
-ai E feruirla 1 

r '.\l — - ». . 


feruirla per fette annr,qua! tempo, fe parue troppo 
lungo all’ardenza de! fuo defiderio,fembi ò troppo 
fcarfo alla grandezza del fuo affetto ; Non è fci un ù 
quando fi gode; non è trauaglio,doue s’ama, e ren- 
de il tutto facile hnchinazione del cuore . S’anda- 
ua intanto l’anziofa Amante per tutto confuman- 
do, come fàce al vento , e contemplando quei luo- 
ghi ,dou’el!a foleu3 pafcere le Pecorelle ne trahtua 
argomenti d’incendio; empi u a di fofpiri quelle fo- 
litudini,quali auuengachelocompatifletocon vo- 
ci di faflfo , con ritornarli indietro più l’affliggeua- 
no jtentauatal fiara fcoprir l’interna ai fura, ma ge- 
Jaua la bocca,s*arrefbua la lingua) proprietà degli 
Amanti più delle volte e (Ter muti , agghiacciar col 
fuogo in feno, effendo il timore compagno indiui- 
fibile d’amore,- non viueua con altr*anima,non rai- 
raua con altri occhi, che di lei, fidato folo in quella 
bellezza, che ftampata portaua nel cuore . Da que- 
lla fola mendicaua la fua luce;à tal lume s’aggiraua 
come Farfalla ; à tal centro terminauano le linee 
de' fuoi penfieri ; fenza la fua compagnia fi ftimaua 
folo, folo con lei fi teneua beato , & hauendo il fuo 
Bene,poffedeua il tutto ; fi lagnaua ddl’ombre del- 
la notte, che l’efentauano dalla fua vifta,anclaua la 
luce del giorno , che gli comparciua i fuoi rai più 
cari ì lui dell’iftelfo Rime de! giorno; onde nel ma- 
tino afpettàiola a) (olito per pafeer icco gli Agnel- 
Jinicosì pertroppo defio amorofamente fi quercia 
dimoftrar,do,chc la purità nell’amore non toglie le 
forze ad A more, e (fendo vn fuogo , ch’egualmcnte 
danneggia, nè s’ingamlò, chi nome gli diè di Ti- 
ra.nno/e non meno de’ Cattiui affi gge gl’lnnoccn- 
ti,non oprando altra legge >che la violenza . 
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ri /’owi™ , oue dìfpcnfa Attuo fàggio , .\ v 

t) Che sbàttuto dall aure in van fi duole , v 
per appreftar k quefti lumi il raggio , 
Affetto al par dell' altro il mio bel sole • 
Vieni , A vieni b Cara ; 4 che ptù tardi ì 

Dolci fìnta cagion di mie querele , 'l 

Fiamma de miei defiri , e fi a i miti [guardi % v 
Leggiadra , amorofijfma Rachele . v >’*. 

£ff o / 0 [chiarite appar l'Aurora » luti 

Ch' apre [entier di rofe al dì nafiente , 

£4/^4 l'Albergo amato fifici deh fiora , 

Che [ol da te mio Sole ho l'Oriente • 

£ff />fr [aiutarti in voce lieta , 

Sorgo n dal nido i mufici volanti » 

Carnfiono all'vfiir del gran Pianeta l 
Ma' l tuo venir [a raddoppiarli i canti * 

T'attende impaziente > auido il Prato » 

Ch' in vece di fifpiri alita odori 9 
E dall' Aprii del tuo bel volto amato 
Aumenta i germi fuoi , propaga i fiori i \ ^ 

Et eh qual lujforeggta ameno il Campo 9 >\ 

J,? /* calca il tuo pie , /Vr hio lo [guarda \ 

E de' lumi brillanti al foco , 4/ lampo 
Par che infieme ad vn tempo , * r /^4 » & arda • 
De' tuoi vefttgi ambtziofo il R.iuo 

Hot arrefta , hot affretta il piè d* argenta » V 

E del bel vifo all'acre gioirne 
Trattien fio volo innamorato il vento » 
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Le tue 24 Andre , le mie fàtue , e feconde 
T' affetta» pur co n le lor mamme intatte i 
£ da tua ma n , che piu che toglie , infonde 
C he latte è già , godo» [premuto il latte • 
Ma per goderti piu folo col guardo 
Il tuo Giacobbe il tuo venir attende , 
ut c cu fa il tempo al gran de fio sì tardo , 

£ doue batte il core , / finfi intende i 
Stima lontano il tuo carni » , eh' e brene 9 * ^ 
JFà calcolo de 1 p affi , e de' momenti , 

Mora forge , hor c a min a , hot giunger deue 
£ccola giunta ornai , vedila , [enti r 
Così di forre il cor , così s'inganna , 

£ disinganno fuo s'appaga ancora , 

£ quanto affetta più , più , più s' affanna > 
JS negl' affanni fuot men s'addolora . 

£t oh qual retto all' imbrunir la fera , 
Quando fai da qtteft' occhi oime partita » 

X ramo ni a l' Alma ottenebrata , e nera , 

^ A* fV/4 riman orba di vita ; 

Maledico la luce , r h e mi priua 

J>t quelle luci , o fi e Ile à me fatali , « 

£ fa , ch'ai mio defir intempettiua 
Spieghi la notte impetuofa i ali t 
L'alt infautte per me , per altri liete , 

Mentre l' ore in vigilie atru/en > che faffi f 
Ne per carpir brentffima quiete , 

Chiuder gV occhi fi ponno ancor che tuffi • 

Di penfìero tn penfier la mente forre , 
Journet, e quindi turbato agito il fanto , 
guai duro campo il letto il corpo abborrc f 
Mal atto à rtpoftr } ancor che fianco . | 
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L % appannate pupille al fin aprendo \ 

Di tri [lo vmor le trotto vmtde , afperfe , 

Così le notti tr attaglio fc ('pendo , \ 

Sbando fon l' Alme in doppio oblio fommerfil 
Bramo la luce a mejh Amanti amtca » 

E qual teco menaffe ì dì languenti , 

Jo dir no i vb , vò che tu fteffa il dica 
Cui fon noti in gran parte i miei tormenti 
O quante volte in accennarti il foco 

La lingua /* agghiaccio , le labbra ili effe » 

Tarlar io volfi , e diuentai gtk roco 
: Mal tacer della bocca il volto efpreffe • 

Pianfi y (jr al pianto mio fpeffo tingcfti 
I pietofetti rai d' alcune filile , 

Taci vn dì faro tua , pur mi dicefi t , 

Attendi à tuoi defiri ore tranquille , 

Fino con tal fperanza , e piu s'accrcfce 
Per l'anztofa fpeme in me l'ardore , 

Non manca no , non manca , e pur fc n % efct 
In lacrime fi illato il gran dolore • 

Piango , mi lagno , e le fcgfcejì rupi 
Lagnar pietofe , e lagrimar io fento , • 

Rtfponde Eco da gl antri alpcftri , e cupi } 

E conferma col fuono il mio tormento P 
Le femplicette Pecorelle , 1 1 Agnc a 
Lafcian di ruminar Icrba nouella , 

E compagnia à lor Pali or , che piagne 
Fan con baiati in quefia parte , in quella ; N 

Veggio la fera il Bue tornar dtfciolto \ \ 

Da fuoi lauori , e firafeinar l'aratro , 

E dico fra di me y quando à me tolto ' * 

Eia del dolor il duro giogo , & atro* v A : - 
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C infamando me'tt vi dà [piaggia in [piaggia § 
Penfofo , a lento paffo , Afflitto , e foto , 

Piacenti la pi» parte erma , e feluaggia , 

Oue pi» sfoghi , ancor eh ' in vano , // duolo « 
m attrtft a , 000 non guardo 
Di que' bellocchi il lampeggiar [atte , 

CA* rubandomi il cor ad ogni [guardo , 

Z)** a*/*/ vaghi penfler portan la chiatti 
Se ftb , [evado fo fe camino , o feggio , 

Pace non trono , o fe ragiono , o taccio , 

Z>/ duol mi pafeo , M varie cure ondeggio , 

temo , hor fperoy hor ardo ,h or tutto agghiaccio • 
^ rautiiuar tento col flato , 0 fuono 
Forate canne , 0<^ tncerate auene , 

E/# f A* doglio fe efeon le voci , 0 fono 
Non difformi al tcnor delle mie pene , 

0 quante volte nelle piante ombro fe 
L'amato nome affettuofo incido , 

J? limpreffe da me note amorofe 
Non fenza pianto a contemplar m' affido • 

C tronchi l Amor mio [erbate ferino , 

.E che la man v impiaghi , acconfentìte , 

Ch ' vn nome tal ( fallo il mio cor trafitto ) 
Imprimer non fi può fenza ferite . 

C0// ragiono , 0 tale in tanti affanni 
Per tè bella Rachel vino , anzi moro » 

Senio menare ecco i mefi , e gl' anni , 

CAf feruir k chi s'ama è gran ri fioro • 

J#//0 [empiici arnefiy in tal [embtante 
Così ne vegno k pale far ti il core , 

S'w forma di Paftor forgi vn Amante > 

£ fe amante gtntti min vn Paftor e • 
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N On fatica vn’ Amante, no è grauezza in amo- 
re, non fi (lima pefo quel , che è infopporta- 
b ni* i no 1 fi crede pena ciò che da sè fletta c pacio- 
ne: amat non laborat , omnis cnirn lab or notL~> *5 con ^* 

amanubuS'grauis cft . Scritte Agoftino,efiendo l’a- 
more fecondo il Petrarca: Latens ignis gratumvul- 
nus fapidum venenum,dulcts amar nudo , dclettabi- 
l/s morbus jucundum fupplictum, blanda mors . Tan- 
to praccicò G icobbe per ramata Rachele , e tanto . 
in mittico fenfo fi deè affermare del Saluatore, che 
inuaghieo dell’anima Torto la fcorzadi fragilcar-’ 
ne, efercitò l’vffLio di Pudore : EgofumPaftorbo - Ioan< io. 
nus \ efoffiì la carica deiriiumane paflioni : Vire 
languores noflrcs ipfe tulit . Anzi aggiunfe Tertul- jfai. j. 
liano , che l’Eterno Amante venne ad impinguali! 
pur troppo fazio de’ Tuoi patimenti: Defpu/tur^ver - 
bcratnrderidetur.fad/s veftitnr.fadionbus corona- D e P at< 4» 
tur , mtmsjuid fubeunda mortis contumehjs opus fuc- 
rat ? fed fagtnari voluptate p attenti a d/jcijjurus vo~ 
lebat . Beila fatietà in vero , perlaquale i cibi di j 
morte fi trasformarono in pafcoli di vita, & i Cali- 
ci dell’amarezze diucnnero fapori di felicità. O 
piu rotto con fenfo più eleuato c’induce la beltà di 
Rachele alla contemplazione della gloria peren- 
ne ; per la cui conquitta à fomiglianza di Giacob- 
be bifogna foff ire infiniti trauagli, poiché il mede- 
fimo Crifto ; Oportutt pati , (jr fic in trare in gloriane 
fuam . Qnella Città di fortezza fi prende à forza-. . uc 
d’armi, perche : Vim patitur.dr violenti rapiunt il- Mau ^ 
lam . Quella bella eredità paga i debiti, e porta la 
pernione d’infinite fciagui e , eflendopiùche vero 
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to v\é ftàbiliro nelle leggi, che bar editai muli tra* 
hit cu oneribus futi . Quella mercede copioiu fi di- 
fpcnlu attentaci Vignatoti Vangelici . Qjella co- 
rona fempicerna fregia fo!o le fronti fucate ne* più 
periglio!! cimenti, poiché : Non coronabitur^ntf qui 
fegittmì certauent. Le Palme de* Celi fti trionfato- 
ri crefcono muffiate dalle lacrime, e le loro Porpo- 
re a guifa dell’antiche Romane portano la foggia^ 
di Chiodi: Et lato purpurei ciano ; non efTendoui 
mancate punture; oftentano lo (malto del proprio 
fanguc, pattando per le bocche di rabbiofi Martini 
prima, che folgoreggiaffcro sù’l Trono . Solo il le- 
gno della Croce ne tragitta al porto delI’Eternuà ; 
Non entra in quelle porte ammafficciate di marga- 
A . rite,fe non il Martire, ò trucidato dal ferro della ti- 
14 rannide,ò trafitto co la fpada della pazienza: 
tot am per multai tnbulatioms 0 pori et in trare tn Re- 
gnum Dei . Le pietre, che feruono alPedificio della 
- Celefte Gierofolima fon lauorate col martello del 
patimento, nè quella Terra di delizie promefla fi 
concede, fe nò dopò lungo pellegrinaggio per l’a- 
renofe Sabbie del Mondo ; però rinunanaro Dio 
afeefe prima nei Caluario,chc neirEmpirco.fi tin- 
fe prima di sangue, che s’adornnffe di luce ; dopò il 
fieieguftòil miele, nè sforgiò cò attributi di gloria, 
fe innanzi nò (off ì titoli d’ignominia, pria da’ mal- 
vagi Giudei oltraggiato sù la Scena d’vn patibolo 
che dagl’Angeli oflequiofi riueriro nella dertra del 
Padre : Fauos poft fella gufatiti nec ante a Re x gloria 
4 c§lcfibus falutatus efl, quarzi Re x Inde orti prafenp- 
fus tn Cruce; autenticò Tertulliano, iiffinchc fi dica: 
Ch’à gloria ron fi và forza fatica , 

Nè la Pace s’ottien lenza la G uci ra . 
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MOGLIE 
DI PVTIFARRE 

INVAGHITA. ; 

SENSO LITTERALE. 

4 W ' ? 

. làuticr molcfta, era! adolescenti , & illc recnfabat 

flufrum* Gen. 39 . 

C He Amore fia cieco , ognVn lo vede , atrefo 
non ha rifguardo nel ferire ; la fua Republica 
non fa differenza di perfone, non ammette partiali- 
tà, vuole, che fi riceuano le ferite , fcnza che fi noti 
la mano del Feritore, voglio dire Soggetto amato, 
che lecagiona ; quindi non è marauiglia,fe la Mo- 
glie di Putifarre nobililTima Dama , per quanto fi 
crede , perche Conforte di vn P inope , venne ad 
inuaghirfi d’vn Schiauo venduto, che fu Giufeppe 
l’Ebreo. Le continue prartiche cagionano difor- 
dini,il conuerfar dei Giouanccon qualche dime- 
fìichezza , per non clir alfoluto dominio in quella.. 
cafa,diede motiuo,che ne fofpirafTc la Padrona,ot- 
tra che la fua bellezza pere itti foraftiera,non fila- 
feiaua vedere fenza nouità ; le Gemme più lontane 
più fi pregiano , l’ori , e gli argenti c (fratti dal Pa- 
trio fuolo fon più (limati ; le cofe peregrine fonu 
peregrine , tanto più fi vagheggia il Sole , quanto 
che fempre rinafee nell’Oriente. Ma quanto era-, 
l’ardore del l’Amante, tanto era il contegno dell* A- 
hA ? jpato. 
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mato , il modello Cortigiano fi sforzaua tnanwe# 

nerfi con riputazione, doue (iconofccua fauorito i 
abborriua commetter difocoranze appreso di chi. 
riceueua gli honori; ben veduto da gii occhi beni- 
gni del Padrone non fjceua còro de* (guardi laici u i 
della Signora j per farla da buon Set uo fi poi taua 
damai Innamorato,ncgando quelle corrifpondcn- 
ze,che fon debiti in amore ; anzi, che leruo per for- 
tuna, non per naturale zza inchinaua à quella virtù», 
che gli (omminidraua la generalità del (angue, non 
JafciandoG facilmente autuhreda! fenfo chi traeua 
rorìgine da nobili Patriarchi ; ftimò,che fazioni, 
nobilitano vn vero huomo , non eflendo mai huc- 
ma ragionevole chr non sà con laragione fuperarc 
la propria Immanità ; che però refo vn ghiaccio à 
tanto Giogo fi difènfaua con le feufe , fi (chermiua-. 
con le ripulfe,fpregiaua quegrinuiti,che fecondati 
dafdiletto s’opponeuano alla ragione ; Io che non* 
Cra diminuir la fiamma in chi famaua , maaccre- 
feerra; s’aumenta, PAmore,fe troua oracoli, s’aua- 
za ildefiderio con le priuazioni , non fi dima il be- 
ne, fe non quando non fi poflìede ; onde la poco* 
auuenturata mal fodisfatradell’infipidezze dell’ A- 
mato, nó potendo tralasciar Tififato radicatole nel 
CUpre»tenendofempre innanzi la cagione de’fuoi» 
fofpirij’efca delle lue fiamme, agitata da vari pen- 
eri, nulla dimando il decoro del maritai fuo letto*, 
contemplando quella bellezza, che per e (Ter auara 
fijrendea di maggior prezzo, in tal guifacfterraua 
fe veemenze della fua paffione ; benché punto fi 
fcem’ffécoo l’cfprt (fione de lledo’orofe voci, co- 
me appuntai Mong belli, che non mancano ne’lo— 
Ro incend ih ancorché di cocinuo diluuiaflerc 
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LAMENTO SESTO: 


Ci \ \ v * ) ‘ 

ì'iy' \vv'*’ i Vi * 


D ATE, d/itemi pace 
0 ftnfitr vagabondi , 

Date , datemi pofa 
O fofptrt prefondi , 

Troppo inftjlo è l'ardor , troppo viuacì 
Dell' Anima dogliofa ; 

Ni può pene cotante , 

Benché aue&zo >f«jfrir vn petto untante \ 
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Da me che defiate 

Molefiifiiwe cure} , , „ 

D.i me che pretenditi » 

Inftfii fiime ar furti u 

Ch'ami , eh' arda il mio cor ? gii lo prtuate ] 
Amante lo feorgeie » 

J? f proteruo » 

M?/* ri* /rr#* idolatra i gii d'vn SernO I 
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O gran tormenti miei , 
fO* 5Vr#0 m' incatena » 

0 /»/* defi in feuero 
Vn Schiauo mi dì pena , 

Ma fe la cara liberti perdei ; } 

S'egli ottenne /’ impero , 
io fon foggetta à lui , 

Mentre io cor non pojfedo > tgli H'hì dui 2 * 
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^ troppo , <? «r/W defiri 
Indegno el vóftro affetti l 
Troppo , 0 pupille , ò [guardi » 

\£ // veftro oggetto , 

yf/w4 fon troppo vili i tuoifofpìri 
Ch* ami in talgutfa , 

A*?# conuicn al tuo onore , 

Pentiti , 0 amare , 0 cangia amore a 

, // penfijtr , ‘ nt ^., k ^ j . . y , 

Cangiarci , y£ p otejfi , , r , ,V ì ; * , 

4/wr , o mefehina ] 

S'vn altro cor haueflì , ^ 

Ida s'vnica e quifi' Alma , vnoilcor mio \ 
Di cui dolce rapina 
Te larnato mio Bene ; 

Come altrui dar fi può , s' egli lo tiene % 

Di Giufeppe qual fono , 

T al faro fernpre mai * y 

O che voglia , o non voglia 
L' amerò qual l'amai , ^ 

Mi piacque , e piace , o [uff forza , o cCon $ 
Che l'alma mia fi foglia > 

Godo , che fua m accetti , 

Egli feruo di nome , dr io d'effetti * 
Madoue mi trafperta ....... * /> 

Amor fenzo cor.ftglio ? 5*, . ^ , 

perche cieca non veggio ,v 

L'infame mio periglio ? 

Oue corro infenfata > e mal accorta ì 
Come così veggio ? , . ; jS . V; . . , v 

Così [erba vna Dama 
Al Monto U fide, ì se lafam* ì 

f ; ili t,- V. ì; ■ ■' 

’pj 


n 

. JL 


\ i*' 1 

« . et 




•i • v.S\V\ 

m # ^ *« 

• V* J ( ; V» 't 

RSE3J ■ 

A 




• 1 

A 


_ V 4 

\ I . 


f}* 

/> : 




*4 


Lì 


1 


Digitized by Google 


3?«% 

c 


• i\ » * ' - n 


r r~i 

4J 


« tV* . 


. » 


<K' 


% ti *\ 




f ♦ 


x *n 


V\ •4»V: 

V 1 ' 

Ai 

, vvli' 


iG' 

■a 


X * fi ir p e mia sì chiari' 

Così da me s'apprezza ? 

Così da me s'offende 
L' altera mia bellezza ? 

Che Moglie à Pnttfar sì degna , e cari 
In preda , in don fi rende 
■ A Garzon fionofetuto , 
che se vn Angelo al volto , al cor ì Bruto ? 

Parlo , e le mie parole 
Sono da lui fchcrnite , 

Po cenno , e gioita poco , 

Che dolce 4 me l' inatte , 

0 che teme , o che finge , * che non vuole » 

O non crede al mio foco , 

0 ffl» manto di zelo 

Schermo all'incendio mio fa col fuo gelo l 
Ha le gioie vicine ‘X 

L'Ingrato , * />#r /<r fi h iti a , ; ' 

T />»£ /7* ^4/7,3 /7 te foro , v ‘ ’ - ' V t“ 

E fio Ito fi ne priua , 

Non fi [pecchia al mio volto , ofguarda il crine a 
C h e d' alab aftro ,e d'oro , 

J%ual Au aro , che vede , ^ % 

£ non gode quel ben , eh' ampio poffede » '• 
faro dunque ? in fino 
A fionderò la fiamma , 

Che pili fi piu fi cela 
Mifirugge a dramma , « dramma ? 

Nò, no, non bafta il petto , il cor vieti menò J 
S e l'ardor fuo non fuela , 

Che più fi r ugge , più ere fi e 

5? > ^Buamfa 9 1 fuor non e fio J 
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//£ pie tifi Cegni 
Scoprafi la ferii a » r , * 

jp*//* man feritrice 
Sarà forfè guarita , 

Ch'io l'ami non verrà folle , che f degni ì 
Farmi potrà felice , 
fuor dalle pupille 

Verfcrà su la piaga almen due fi Ile * 

Seguirò ffe mi [ugge , , h 

Le piante fue fugaci » f v.v<v ’vv-V*. - 

One fegnacon pajfi r ■ . - *» v, 

i* fegnaròcon baci , , 

Baciar è pur la man , ch'empia mi flrugge * > 

Pur fi disfanno i/affì , v * 

fpetran i diamanti , 

Et io per ammollirlo ho J angue , ho pianti , 

J)' affetti , querele , , ^ 

/>/ fofpiri , * tormenti , • . ; ■> , u .v . ‘ A . 

T' offrirò in voto ognora . * . * 

Sacrifici innocenti , 
idolo mio leggiadro , A/*/ crudele * 

J? /ir vorrai , r £0 *» 0 r 4 

oftia il cor confante ; 

More ; lo vedi già ffpira ogni punto • 

Facci a fi ò morta , ò viua , . . y. ~ ■ 0- 

guanto dunque tu brami > V' > \ 

O Bel > quanto {pittato * ; v. >. 

Eccetto *che noni ami , , ^ 

.tf 0/4 ancella per te , «0» cattiua ; /i* 

SÌ vuol Amor > e' l Fato , 

Che chieda ingutfc frane 
Pietà da vn Seruo > 4 00/ difpenfo tifane l 
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SENSO ALLEGORICO- 


F i il vincer fempremairaudabircofa, e fpecial- 
m?nre qumdo vn Perfonaggio ottiene pre- 
giati pilmt di sè ft fio : Vincent fetpfum emn tum^j delegje^t. 
•uittortarum prima & optimaeJi y è\^ti il diurno Pla- 
tone ; tanto che iidhnulti a piùgenerofb vn cuore 
a ci abbattere le prop ic patti >ni, che nelPacrerrare* 

Città nemiche ; Melior qui dominatur animo fuo ex- * >rou ’ r * 
pugnatore Vrbium autentica il SauJO' . Chi vinco 
sè (letto doppiamente trionfa ; regjftiò Seneca....- 
Bis vincirqui /evinciti e chi reprime i propri; fen- Nar ^ 
fi tante palme riporta , quanti vizi; espugna fecon- 
do Crifologo Si certantes vtcìmns tot coronai *c- ser. iij* 
€Ìpimns,qnot vitiorum vigore s fuertmus \ che pelò 
quel grande Alettandro, fe t ù flfimacoTekl>re per 
hauer trionfatoci vn Mondo , acquifiò maggior * 

gloria in mortificar sèftctto , quando che non de- 
gnolìt mirarne meno in faccia le figlie dr Dario 
quali portando i lacci negli occhi , da carnue l’ha- 
uerebbonocattiuato 5 ladoue perl’oppofto quel 
moftro di valore Annibali fece inaridir gli allori, 
inaffi.iticol Romano sangue, quandoché* ff mina- 
to Io re-ferole Capuane delizie, cedendo à molle# 
beltà quel euore,ehe non domarono le rigidezze#' 
dell* Alpi neuofe ;come anche lafciò fcritto il Fro- 
fofo morale : Indomitum niuibutr * atque Al fìhus q j/h ^ 

•vtrum entrtsautr uni fonunta C ampàni*, armts vi- 
ett , arma vtóìus efi * Tanto n'addira la Moglie di 
Furifarre inuaghita di Giufeppe, per Ioche quan- 
to fuefe degna di biafimo vna Dama nobile, ra ntq, 
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f u meriteuole d! applaufi vn Schiaiio vene! iticelo,! 
quella , che non Teppe contenerli negli affetti di 
quefto, quefti,che potè raffrenai fi negli appetiti di 
quella , moftrandofi più generofo vn seruo della-, 
propria Padrona , dotato di maggior modeftia vn 
Cortigiano della confoite di vn Principe , che per 
doppio capo effer doueua vergognofa, benché per 
altro verfoè fcufabile vna Donna, perche molle,e 
mobile per natura ; facilmente cade chi porta la-, 
caducità nel feffo ; non può dar foda chi fi palce di 
vanità, nè può lungamente contenerli colei , cho 
formata appena diede à* precipizi; , e benché ha- 
ueffe ottenuto il nome di edificio ; adificautt ; ah 
che per effer fabrica troppo debole nel fondamen- 
to,hauendo originaria l’incodanza , formata nonu 
di faldi marmi , ma dalle rotture di vn’ofi'o , non è 
gran fatto, fetantofto minacciò ruineall’aui e Tof- 
fiancideirambizione , noncaminandoperdrittu- 
ra, fe nacque da vna coda : JEdificauit Dominns 
Deus cojiam , ejuam tulcrat de Adam ; amando 
le torture , fe volle feguire vn tortuofo serpen- 
te ;rouinando anche il primo huomo, che per eifer 
opra di fango, e lauorata di frefeo fub to cadde 1 à 
terra , in quella terra, onde traile l’origine . Poue- 
ro Adamo ; s’hcbbe contento di mirarli compa- 
gna vna Donna, todo la pratcicò nf mica, che pri- 
. ma l’attofficò con vn fguardo , e poi con vn fico , 

prima gli ruppe vn fianco, e pofeia il collo ; Onde 
tdTbiu"»* fi fè fentir Paolo Apodolo : Adam primtis 

f or matta efi , deinde Eh a , & Adam non-> . r* 
, tjl fcducì us % mulìcr autem fedtitt a^> ù t m 

. t., 2 in praHAricationc futt • ^ ~ *€ 
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PRIGIONIERO- 

SENSO L1TTERALE. 

Tràdsdit Ufcfh in Cdrcerem , & tràt ibi c Uh fui • 

Gen. jp. 


T Rà li dodici figli di Giacobbe il piùtraua* 
gIiato,come neJ fine il più venrurofofù G»u- 
f Ppc ; balla à dire e(Ter nato da quella Rachele , 
c’hebbc tanto familiari Pamarezze ; perche pur 
troppo l’amaua il Padre, non poco Po Jiauano i fra- 
telli, mal veduto da quelli , perche ben (guardato 
da quello; è corpo la beniuoglicnza,che tragge fe- 
co l'ombra dell'inuidia ; Per gelofia di vn fogno 
narrato congiurarono i m aligai Germani dargli In 
morte, ma vendutolo alla fi ìe à gPilmaeliti Torti 
con Gente foraltiera quella atìf zjone, che non in- 
contrò col proprio fangue; atcefo chr* capitando iti 
mano di Putifarre gran fauoritodel Rè Faraone* 
otrenne padronanza in quella cafa, doue non ope- 
raua.fe non bene ; la bontà troua in tutre le parti il 
fuo luogo . Se ne accefe la propria Padroni ; per- 
che tenendo vicino vn Sole di beltà era forzata ad 
abbagliarli à fuoi raggi, à bruciarli al fuo fuogo , e 
mal (offrendo l’illegitima fiamma , pofpcfto ogni 
rifguardo,l*inuitò à giacer fcco ; non accorsemi il 
modello Giouine fa pendo , ch*in fimi Poffare la di- 
fubbidienza è virtù-la durezza è codarda. Auucn- 


ne,che moleftaco vn giorno più del (olito, anzi ap- 

9 Feto ‘ 


prefo da lei per i lembi della vede, fi diede ifuggfJ 
re,effendolafuga l'antidoto d’anuore, vincendoti i 
fomiglianza de* Farti eoa volger le fpalle all'og^ 
gectaamato ; e lafciando à cafo inaiano di lei il 
mantello * ch’eflfer douca ii contralegno della Tua-, 
continenza fu prefo per indizio di vna. iouentata-. 
calunnia,, attefo. che tenendoli delufa la sfuggirai 
Amante dalle carezze pafsò alti rigoriJMon è mag- 
gior furia di vna Donna infuriata, non è rabbia più 
oftinan di vna beltà fchernita i L’accusò la buona 
Moglie al Marito, come fe Thaueffe sforzata, c cre- 
duta la inenfognai.il pouera Cortigiano andò car- 
cerato per non hauer faJIito,incorlb nella pena,per 
non hauer commeflo la colpa ; Pcfferfi portato con 
bonore in cafa lo fè cadere ne* vituperi} di. vna-* 
ofeura prigionia, incontrò i Tegami per hauer sfug* 
gito l’abb/acciamenti, abborrendo le delizie di vn 
profumato letto cadde ne' difagi di vn fetido car- 
cere, fregola del Mondo, che con tramagli ricom- 
penfala virtù,.fi come fuole con gli honori premiar 
il vizio i o pur giudizio di D;o,che fi compiacque^ 
prima mortificarlo, che fublimarlo al trono, gli fece 
innanzi affigliare laviolenzadel ceppo, che prat- 
icare la miefti del dominio, lo codimi prima reo § 
Che Signore in ruttò l’Egitto, perche fouéte le per- 
fccuzionifon preamboli del P< incipato,e Tanguftie 
preludi] delle felicità . Trà quelle ofcurità,fe non-, 
v.inta,corabattuta la coftanza di queli'Aiiinw inno-* 
cerne, efaminando fpeffo la fua integrità far t 6 po- 
teachecon voci sìdolorofc non accufiffe la mali- 
gnità del dettino, jbenche da tanta calamità incoui- 
n^ife le fue venture , fé prognofticaua quelle degli 
fi pendo, che dopò lunga tempeft* fi pratnci^ 
fpclTofucna calma. 'f ^ LA- 
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LAMENTO SETTIMO: 

•) Al / V, % k V A k 4/ ^ AE 
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*V • V*: %l >4 V ÌV.4^ 

D HIP ombre prigioniere t \ o v «? \ A 

£>' qujl* Infimo vfcite all* arìa t vfeiti /r 
V fofpin vaganti, . ^ 

Mfie querele, e pianti, ÌV 

Z>.7 torbido mio cor voci foriere 9 . v . nv -y k 

Note ptucb emdite , in'- 'A i 

// Di fitto , rAr fri r/^/ // «r/ lega » fc ^ ' 

Dtf*j 4 v#i libertà , fami U nega « . ^ «. 
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Dunque permette il futi , uv ; ktt 1 * . 

Che l I*ntctnx,*murefti punita! , u 

Che tri indine catene *; 

Ingiujhfrmefrne 

T tliert la mtt f é , ftffra il mie %elt ? _ \ . 

*£ dunque la mia vita ^ ^ 

Soggetta à tal auerfita dt fiato , t< V, \ 

C h abbia fimpre à patir fin^j peccato } y ^ 

. ^ ** w.y» À $ i 

Contro dì me jr accende 

Il proprio fanone à mie ruìne intenti, ‘ ’ v \ Ti • ^ 

L emoia invidia fraterna 

Jn o/curi tifiamo f ^ 

Senza trror mi condanna , e poi mi vénde \i 

Prr poch’lltmo argento , . 

Efult affretto tn Regioni ejtrane . y \ •; ^ % 

rigai fimo V il 4 mendicarmi il fitti » / \* " j 
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In C or te fio pa faggio % ir* T 

« £ turba la mta pace Amor lafcìno » ! t\ \ 

Iti me lo mia Si gnor A 
Alida s'innamora 9 
Et offrendo piacer m arreca oltraggio » 

Et' intuita , & io la [chino 9 
Euggo mentre mi itene , e con Irei vanto 
Conferuo f onor fuo perdendo tl manto « 

Io rejto trionfante 

Mentre sfuggo l'affa Ito , ella delnfa » ' ^ 

Mentre ottien la mia fpoglia % * l ^ 

Cangia in vn tratto voglia y ‘ 

E nemica dinien , donerà Amante » ,VJ> ^ 
Marito m accufia , 

Impudico m atteft 'a % e chi nel letto » 

Pria m' inni tana , A#r prtgion m hi fretto % 
al arte y qual mina > , - 

■Afa « fahrtea vna Donna 9 r jm * adopra ? 
d<l*al non vfa fierezza 
J)t [pregiata bellezza ? 

Ch'tnfembtanza celefie alma hi ferino » 
tl Mondo fèffópra 

Moftro y doue gl' e Urenti voi Natura 9 
Che tì molle tn amar % nell odio è duro * 

Ma godi pur * ma godi 

J>tl tuo y per cui mi ftrazj 9 ingiufo ardori & 

Perfida « Menzognera , 

J5!j*a/ iniqua Mtgcra 
Mafie ber att dt zelo vfa le fi odi » 

Ch il Diurno rigore 

Non dorme in Ctely e dal ferir e tardo , t >* 

.4< m h* più » quanto hi più Unto » */ dardo l 
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Lift iati in tanto il vi fi » v " ' 

Inere fi a le tue chiome , ingemma tifati > " T “ 

C 0 * d Oriente • v \ 

Rendi tl collo fulgente « 
hlgortggt sul labbro il dolce ri fi % 

He lumi il bel fereno , 

C U beiti , di che ne v dì gioii** $ 

Nemica tt feri fimpre nottua » 
pi leggiadra che vale 

Portar fin za ooefià titol altero ? 

Che gì o u an tanti fumi , ' ' 

S' ignobili coftumi 
Rendono di Natura il don fin frale f 
Re Ile zza b fior leggiero , 

*E enfiai che fir bando tl lume innato , 

Non ch'tl labbro 9 e la mando macchia vn fiato | 
M quando altro non fra , 

Mafia i tanta beltà farfi canuta 0 
L'età , eh bfiggitiua 
Ogni momento arrena , 

Ogni pompa mortai abbatte % e sfiora l 
Scorre tl Tempo , fi muta , 
v Mai non ritorna % o G tonine z7a acerba 
Spejfi pria , che maturi % e ficca in erba J 
Mal Gi ardi n del bel volto 

lari fpanr intempefi tuo verno 
Jlignfiri , e le rofi % 

Limole ttugmofi 

Legete apparir an , oue raccolto v , . 

Stimi vn Aprii eterno , - J 

Mal labbro figgtran gli ofirt $ rubini l 

Mfian i argento « or fi fin doni critèi % 
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1/ diuer ranno ofcuft - ^ 

/)/ /*4 beltà le pompe % one poi miri 
JLd negTOrbi fiellanti ‘ ‘ , 

ji note di diamanti 
Scritte legione mie x le mìe venture , 

C he non fempre ad vn giro 
S anuolge del Dcjhn l tnfiabil roto , 

Ofiir a cenni dltrut può fempre immote « 

Dd fot ter ronco chnftro 

Trasferito mi veggio in Soglie il Ufi re , 
in gemmati ricami 

Trasformiti i legami t 1 ^ 

J v ili (fimi cenci in oro , in oftro f 
£ co nomi co induftre 

Con proni do fauer dando all' Egitto 

* n fi\ * v * Mondo affamato % e vita , e vitti I 
topo li bt fogno fi 

Sur*» chini al mie _ fi} , fot Un al Trono é * 

</* #f»/ tirr* ,e lido 

f olande eterno il gride v * ' * A 

De' magnanimi min fatti famtji , 
rfar fitti , ferdone 
£ •/?'"< per mi a glori a à chi m'effefe , 

Chefajlo è d' Alma grande tjfer torte fi 
Vede tn dunque lutante , 

M ntre ingombra Gtufeffe errar , t lutto 
£ ftrftgnt , ò trofei 
De' vituperi miei , 

De ile fierezze tue mejlra il mìe mante i 
C he vano io filmo il tatto , 

M ntre fu , mentre fi 4 di mìe mine « 

Il principio vnafuga , /oj** tifi nel \ „ 
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L ’Innocenza vifita fpeflfb fé carceri , la Bontà hi 
! troppo famigliavi le catene, non è merito, ch& 
qaloro in fornace non affinili Patimento* Belli 
virtù è la Pazienza, con lei fi vince la vchtmenza*» 
del dolore fecondo Seneca * Ltbenter fera* , quoti 
tote ef se, doler pai enti a lune e tur * Senza Iti, è tròpi 
pò amara la vita humana conforme Democrito .. 

M t^num mtlrtm non p r fip fèrro ma/km t *bfquc hoc 
cntm nulli potrfi effe vtt* fuAuis . Per lei fi ottiene* 
intiero il poflfetfa dell’Anima che fpeffo per l’iris 
efee da’ con fini de U’e (fèr propesa, g uffa l’oracola 
del Vaicela* In p aie itti a veftr d po(fidcbitts **??Lne tri 
ma ytjfrdt % Ella rendè fattoio Paolo ne/llnfer-? 
rotta,. Glorubor in infirmi taièus meir % Più chc/ { Cant ,è 
Co itento Daiw de nel l’affi zzionr „ Secundum muti pfalm ^ 
titudmem dolorummtorum confolaiones tu a Itti fi 
CAuerunt animtm me A m . Fè nzuccheràtè le pietre? 
di Sccfano , Lapide* torrenti* tilt dulces fuerunt y 
de trasformò in letto di ripoio la Graticola di Lo- 
re?izo al parer di Crifolbgo . lite craicuUm fuf - 
flicf letfum quieti* putoba; fuppltcium dtxt fecun - Ser.ijx? 
dam AHtmum puntemi * , non fecundum patenti 
fufttnenti* ./In fomma batta à dire cflfer la Pizien- 
Zi la corona * e la fomraa di rurre lè virtù al dir di 
Z!cn. F Attenti a non tontum in multtplicAndt* virtù — 
ribus laudtm pomt.quam t» fintcndts, tanto per tra- do 

lafciar ogni efempio n’addita la prigionia di Giu* 
ieppe L’incru; Jelii fi poi tanto vna lafciua Padro- 
na contro vn Seruo pudico anche n*auifa,che la li- t ? a»b t1| 
bidine è fomite della crudeltà, l’ Amor lafciuo è va. 

S? 11 *!! 0 «fi cnato>che porta in groppa l'odio srego*. 

^ ’ buoi V- 
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lato; accomunano fprfto le foro fiamme quefte duè 
Pitfion \,chc però bMrttré hhJtms i’appeiò Pao- 
lioo, eia Qjnna t aderta Animale doppumtnro 
fantaftico da Piauto, forfè perche foggierà alla có- 
fupifcibile,& irafcibile, fi come i) Leone vien pre- 
dominato dalle febbrijond'babbiamo nelle sagra- 
te lftorie,che Dauide mai s’arrifchiò fparger vna* 
ftilla di fangue innocente , le non doppo il concu- 
bito di Berfabea dmenuro crudele il bi accio, quan- 
do licenzio li gli occhi ; Aminone figlio di Dauide 
odiò mortalmente la sorella doppo hauerla amata» 
la cacciò di cafa per huuerla riceuuta nel letto»Da- 
lidafù cruda con vn Saofone, perche da lui fpuer- 
\t bramata, potendo doppiamente accie- 

carlo 9 e farlo prender con funi , quando lo teneua-. 

« n# incatenato con le lufinghe . 1 due Vecchioni Ifrae- 
lici diuenuero sfacciati Nemici di Sufanna, quando 
v amanti mal fodisfatti » infidiandole non folo la fa- 
ma» ma la vita, tentando ferirla con le calunnie , £c 
anche con le fadate ; pè benché tiranno Erode ri- 
putando Santo i! B imita , ballerebbe ofato tron- 
cargli il capo,fe non per l'affetto, e le richic Ite d’v- 
fia Adultera , morendo in premio d’vn piede quel 
Giouanni,r he fù rutto voce,e col mezzo di vr. bal- 
lo quel Giudo che nacque ancora con falti ; Libi— 
dipe ffecranda , chedièmotiuo all’eloquenza di 
Ambrogio di dire,che le pupille eftinte del Piecur 
forCjfi erano piu rodo c hiufe in quei conuiro dete- 
ftabile per Torridezze della lafc.u’a , che per la ne- 
Cefficà de! morirf.accusa lo Erode da bai baro, per 
efie adultero , Cerne teulos in ipfa morte fcelcrts tui 
tejt($ suerfantes cenfpefl um deltttATkm ; cltudunittr 
Inmtffd ho# idm muTUi fifcejfttau , judm bòtrott In - 

^ . a. 
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percujpt Iob viceré ì plantapcdis vfque ad 
verttcem capstis . Iob. 2. 



T Vttele difgrazie s’epilogarono in Giobbe* 
per ammirarti da tutti i Secoli vn Prodigio di 
foi rezza, vn Miracolo di patienza. Non è chi polla 
negargli il nome di vero Atlante, fgiache fecondo 
alcuni viffe à* (uoi tcmpi)fe foftenne vn Mondo in- 
tiero di trauagli;le fuc lodi hanno dell'intinito me- 
ritando , che lo lodalle vn Dio, anche in faccia de” 
nemici; è tutto commendabile, fe non fu parte in-, 
lui, che non pugnace, che non vincefle. Orgogliofo 
Satanno per la patente , ch’ampia gli fu fpedita dal 
Cielo digitarlo à fua voglia, non lafciò (frumento 
di crudeltà per affligerlo; da vn Spirto nociuo non 
s’afpettauano altro che danni . Col ferro, col fuo- 
co, col vento, col tremoto, gli confumò, disfece gli 
Armenti, le Greggi,e le proprie cufe, fa pendo che* 
l’humano interefTV induce facilmente Thiiòmo alle 

* ^ " * — * * — * • i « # » . ' / I ' ì i # ; f 1/ ^ V. '* 

difperazioni.quale in rutto fi perde, quando del tut 
to fi feorge abbandonato . Sotto la ruina de’ Pa'agi 
rimafero oppretfe le fue pupille, ch’erano à punto i 
Figli, non cflfendogli conce flo,ò d’abbracciar li -il, 
inorre, ò doppo morte acce mpagna rii alla re rrba , 
refiàdo fotto le pietre prima lepolti, che vcc fi AC 
l’vltimo gli diede la batteria nel proprio corpo fac 
cheggiando quella ialute,che fi (lima vn teforo; nò 


H era 


era parte in lui fina , teneùa più piaghe , che pùnti 
di carne , anzi che per le molte ferite era diuenuto 
vna continua piaga , sforzato à lue fpefe alloggiar 
vn’eferciro di vermini, che fenza vcciderlo lo ren- 
deuano vn Cadauero fepolto; era veramente gran 
marauiglia.ch’un’A lima agonizante potcfle man- 
tenerli in corpo così putrido, ma fe non vfciua per 
le porte di tante viceré, era farli, ò che la fouerchia 
doglia la tenelfe attaccata alla Carne, ò che la mol- 
tittroi ie verminofa le occupale Tufcita . Il Mifero 
tra tante mifcrieteneua appena libero il braccio, 
con che maneggiando vn pezzo di mattone non fi 
tergeua le ferite, ma più torto Pcfafperaua , non ra- 
pendo vn'Affl eco altro aggiungere à sè Hello , che 
affi zioni. Parlando le tante cancrene con voci di 
compaflionenócrouauanèmeno pietà negl'Ami- 
ci, mentre in vece di confolarlo Poltraggiauano c6 
parole : Coftumede’più confidenti , ò lafciarti ne* 
bifo gni,ònon compatirti ne’trauaglijogn’uno ama 
la profpcrità, corteggia la buona fortuna , fon rari i 
veri Amici*perche fon molti gPIntereflatiima come 
il pouero Paziente poteua piecofi (perimentare gli 
buomini , fe pratticaua crudele lo fteflo Dio , chc^ 
per approuarlo nella fcuola della foffereza lo prefe 
à rt affilare» facendogli atteggiar i colpi onnipotenti 
di quella mano,che li rende infofTribiIt » non eflen- 
do braccio più duro del braccio Dmino , fe con vn 
fol dito potè di varie piaghe coprir l’Egitto . Da* 
fuoi dunque derelitto , flagellato dal Cielo, perfe- 
guiraro dall’Inferno, benché fu Afe vn faldo muro di 
coftanzanon porè frenarli , che per efagerazionc# 
dell’humane miferie.dal feggio d’un flerquillinio^ 

con bocca innocente non defle in tali querele. 
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LAMENTO OTTAVO- 

C HE più [pero o me fichi no , 

Tétto obbrobrio d'vn Dio , fcherzo di Fiuto P 
Contro crudeldefiino 
Chi rifarò m dpp refi d , ì per gè aiuto p 
Vn tempo fortunato 

Riconobbi il mio fiato , ^ u*Y. 

Or f tk fiate ntn e ,fc trtfafib } . 

Non fon piu Giobbe no • 
fera de' miei natali 

Il giorno tnfaufio , e quella notte amara » 

Principio de' miei mali 
Mai , mai luce non veggio , alba mai chiara \ 
Perche fieno mi ftrinfi p 
A che fafcia mi ctnfi P 

Cuna m accol fi % e poppa m allatto ? \ ilSa w ^ 
Non/on,(jrc • v . , V - A j ~ 

Più defiato h aurei , 

Che chiuda li miei lumi vn fonno eternai i 
Così non [offrirei 

Senza po far già mai , vino vn Inferno , 

Ne v'hà ch'm tanti duoli 
Mi fero mi confili » 

Se T erra * e Cielo 4 danni miei Parma 3 

Non fon,(*rc. 

2 doue fi te Amici P 

Douegtfte b Parenti ? e come afflitto 
Con t filiti i’ffici 

M hauete abbandonato , e derthtto P 
Anzi ingrati » e mal faggi 
ìdt colmate d'oltraggi , 

M più cruda ì colei > (he più m amo | 
alio* fin, &c* H a Seni 
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Senza greggia , & armento 

Muto e'I pre/epe , e vedono Tonile \ 
jQjtella l'incendio ha fpcnto 
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JQjicfto atterro fpietata furia ofttle , ^ y ^ 

Non piu per le campagne ; v:t 

Scherzar , 0 p ifcer i ' agne , > 

0 /r 4 r plauflro , aratro il bue vedrò • \ r >; 

fon t &c, ■ . . »\? fc 


Soffiando aure inquiete \ m \ -.o 

ScoJfer 9 di mia cafa e tetti ì e mura » . v_u*V/ 

Dando tra menfe liete V V ;1 


Morte infieme a miei figli , * fcp ottura * * l 


.E chiuder lor pupille , 

JF fpargertii due filile , 

£ <sf 4 r// £4*7*0 almen mi fi nego ; 

-Afa# fiondo. 

Speranze dijfìpate ; 

Credeatenerm k canto amati pegni , 
Perche alla vecchia etate 
Tuffino miei trafilili , o miei foficgni , 
0 r 4 //ff/ voftro occafo 
Piango amaro il mio cafio , 

S'egnt mia gioia in voi pur tramonto ; v 
Non fon. v 
Ma perche mi non veggio 

Da tutti morbi in tutti membri opprejfo 
Ch ejftr non può p<u peggio , 

E fepolto , e ftpolcro à vn tempo ifteffo » 
Huomo folo in fottati^ , 

Ma moftro alla femb tango, 

Ne finga orror ale un mirar mi pub \ 

Non fin, &c. • 
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Miei Vantili , e Congiunti ‘ / ' 

T errtbtlt à veder pr attico i vcrm > , 

Che laceri , e confanti 

A brano , a brano hanno i miei membri infermi » 
Vn jlerejtnlinio e'I Trono » 

Oue inchiodato fono , à 

E m abbor re chi Re priam adoro ; *Vt >YO * 

Non fon &c. , - • t • \* iii 

Reggia Scettro fijlofo i ’ 

La mano , ora matton tratta ben duro » 

Che dal corpo vlcerofo 
T ergo i vermi bollenti , e'I f angue impuro ] 
Mancando al regio braccio 
Vn cencio vile , vn ftr accio , 

E per nettar le piaghe altro non ho ; 

Non fon.&Ci 

Tra tutti i membri guafli 

La bocca appena intera in me fi ferba ] 

Affinché folo bafti 

A disfog ir la mia gran doglia acerba 9 
Anzi le rie cancrene 
Son tante bocche piene , 

Con cui parlando in fimil foggia io va; \ 

Non fon &c, 

E fon io d adamante , - ' • . ^ r* *v 

C' babbi a à re far a tanti colpi immoto $ * V 

Efftr non può coftante \ 

Alle fco(fc d'vn Dio muffa di loto ì 
O fon Mar . che raffrena • ' \ 

Ceppo di poca arena ; . , vie;. \> t.'-O 

£ le sbatte la mam , che lo creo f 
Nonfon ì (^rc % |&« • vV 
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Numeri i pafft miei l _ 

Ni mi lafci inghiottir la mia falina » 

Ancorché giuftofei, 

Tieni il piè prigionitr > V alma cattiti a 9 
Mi tratti da rubello » 

Se mi tieni a martello « 

Celi il bel vifo all'occhio , t non pecco ; 

Non fon, ère. 

$' appendano in fiaterà , 

Jgjinei le pene mie , quindi gli errori 9 

La parte andrà leggiera 

J)e falli % andran piu prani i miei dolori » 

Mostri poffa infinita 

Contro foglia artdtta , 

Che feote il vento » t mai non fi quoto $ 

Non fon.&c. 

Mi defii vn corpo armato , 

Chi tè ferua d'offe fa , i mè d'inciampo » 
yn fpirito ad vn fiato » 

Lieue dei foco più . tenue del lampo 9 
L'vn con l'altro combatte 9 
£ l'altro l'vno abbatte , 

M dura guerra in fin che vitto ha ti ri ; 1 * 

Non fonfre, ■ 

Spazio alquanto, che poffa 

Piangir l'angufiie mie , donami almeno » 

Prima , (h'angtifia foffa 

Per non tornar mai più , mi chiuda in feMOi 

Saluami ,fe mi chiedi 

Ora eh' in pie mi vedi , * 

Se doman m* vorrai r piu non fari $ 

Non fon piu Giobbe ni • •* ^ w *'* 
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SENSO ALLEGORICO- 


L * Amor di Dio va Tempre vniro col flagello, non 
ami, le non chi tocca, e quanto più rocca , più 
ama . JZjtem diligit Dominiti cafiigat , fl.i^ellat au- Hcbr. 
tem omne fiLium , ammaeftra il Dottor delle genti . 

Non c Padre chi non corregge il figlio, non è figlio 
chi non foggiace allecorrezioni del Padre , e cac- 
ciar il figlio dall'ammonizioni , è sbandirlo dall’e- 
redità paterna . Pater cB, difìfe Agodmo , [dflag- 
gcll.iuit notinoli repellere flagellami fi non vts repel- 
li ab h ereditate . Lo delfo Dio, che vantò Giobbe 
per il più buono tra viuenti,Io refe il più afflitto tri 
gli H jomini,hebbe bocca per lodarlo, perche heb- , 
be mani per fl igellarlo,atcefo, che il Sommo Mae- 
ftro non approu3,fe non chi maneggiamoti fana,fe 
no chi ferifce giuda l’Oracolo del medefimo Giob- 
be . Ipfe percutit , & manta eius fanabunt . à fomi- 
glianza di vn buon Cirugico, che fi modra crudele 
per elTer pio, impiaga, perche guarifca , adopra ar- 
mature , perche gioui , appreda dolori per arrecar 
fai ute.abbruggia, perche rinfrefehi, & il frutto del- 
l'opra feufa l’orror della medicina,come autenticò 
Tertulliano . Eft plani ^quaf fattiti* , medicina 
Jearpelloyde cauterio de finapts incendio,non fecari , 
tnur /„ morder i.idcirco malum quia dolore s affert hor - 
rorem operis frutfus excu/at . Quindi è che il mede- 
fimo Paziente non perdendofi punto d'animo in-# 
tanti difagi fi fpogliò della porpora, affinché nudo, 
più generofo apparile il petto , fapendochei pa- 
ludamenti reali non fono atti à portarli nel campo, 
ma à folgoreggiar aù’i Trono ; o più cedo fi d mo- 

ftrò 
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(Irò nudo, perche fottatorefpertò • fi rafei crini 
guifa de’ Popoli Albanri guerrieri, che fi (troncano 
le chiome per non efler in guerra, e d’impaccio à sè 
fteffi, e di prefa à Nemici ; E nello (leccato di vn-. 
letamaio, victoriofo non attefe con vngnenti àfa- 
narfi le piaghe, ma con vn pezzo di mattone ad efa- 
fperarle, acciò giungendo^ piaga, à piaga, e doglia. 


\ 
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à doglia fufle occafione à lui di maggior gloria , à 


noi elcmpio di gran tolleranza, al dir di Origene *■ 
ob hoc r.ifit Iob vulccra fu a teff a , non cjnod et valde^f 
non dolutjfcnt , fed vt nebis patientiz , & tolerantiit 
normxm d*ret ; aggiunge di più Chrifortomo , che 
quel miracolo di pazienza adoprò quel pezzo di 
tegola per più inalprii fi le cancrene , affinché (luz- 
zicaflfe maggiormente la rabbia di Satana(To,dimo- 
ftrandofi più pronto vn Giobbe à (offrir i trauagli, 
che Tempio Nemico à rrauagharlo ; ò pureattcn- 
deua con follecitudine à raderfi i vermi , quafi (li- 
mandogli fagrate reliquie , ò pregiati tefori , affin- 
ché potefTe gloriarfi,e dire , con TApoftoIo : T he- 
fattrum htbemtts in vafis ficìtlibus . Tefla fanicm 
radebat hofiis vero p attenti a frangrbatnr , di cult* & 
ipfum d.cere habentem tcfi/im ; thcffiuriim habemus 
in vafis fifihltbus . BHhffime miferie , gloriole ca- 
lamità , ond’hebbe à dire Seneca , ch’c ben mifero 
colui, che non foggiace à mi ferie,' & irfingardo chi 
fcmza auerfità pa(Ta la carriera della fua vita , non-, 
eflendo buon Soldato chi non combatte , eferci- 
randofi la virtù ne’ cordini . Mfcrum teiudi - 
| e òl cù> co qnod non flutti mi fer* tr tuffi fine^ 

• nduer furio vAt Amam mo [cit qntd po- 
l 4 o ; r* r tcns nec tu cfnidtm tpfe ; cala- 

• ;i i » mitas v ir tutti (fi oc c. fio , 
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SENSO LITTERALE. 
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Vidit Vitulum,& Cherosdratufejuc valde proiccit > 
de manti tabulus & confregtt €4S . Ex od. 32 . 

C Onfidcrar vn Mosè è ammirar vn miracolo » 
non cflfendo azione in lui , che non fu (Te pro- 
digiofa . Appena nato,econfignatoad vn fiume in 
vna culla di giunchi, fu riuerito da queiracque,che 
tanto doueanoeflferglioflequiofe . Adottato in fi- 
glio dalla figlia di vn Rè, rifiutò profane màmelle, a 
acciò nel latte non fucchiaffe l’empietà Egiziana • 
Adulto co eftinguer la vita ad vn Egizio infoiente 
li dichiarò vn viuo foco , e tanto più, quanto cht* 
venne poi ad eflfer ammaeltrato tra le fiamme di vn 1 
Roueto ; Il Sommo Dio con farlo fuo Vicegerente 
traslatò nella fua Verga tutto Tatti ìbuco deif Onni- .♦ 
potenza i eftratto dalle Mandre Tintroduffe nella* :> 
R;.*£gie,nó per regnare, ma per dar leggi à’ Regna- 
ti. Pofto à petto di vn’Ammo di bronzo, com’eraJ . 
quello di Faraone , pofe terrore in quelTHuomo * 
che nulla hauea di humanità . Qual Miniftro della 
Diuina giuftizia fi fè predare vbbtdieza dall’Egit- 
to,e perche contumace vi aggiunfe i flagelli, Capo, 
e Condottiere del Popolo Ebreo lo (otraffe da vn 
giogo di ferro, Io liberò da vn fiume di acciaro,che 
mentre fuggiua gl’inondaua alle fpalle ; humiliato* 
dalla fua Verga il Mare più che volentieri gli cefe 
il paflb,trouòfede nelTElemento più infido, ftabil- 
làneU’acque dilor natura inftabili, ottenne il paf- 
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faporto in que* flutti, clie fpeffo Io negano à’ corre- 
daci vafcelli , anzi che diuifo il Mar ifteffo con ger- 
mogliar dal fondo, c foglie, e fiori fe gli conuerfe in 
deliziofo Giardino , con fargli affaggiare tra le fte- 
rilezze deiralghe le verzure di vna Primauera.Giu 
co in vna vada folicudine non fù poco, inciuilire, ò 
domar più cofto vna moltitudine vagabonda, cht* 
auezza al focolaro,e fofpirando le pentole di Egit- 
to,come amica di nouità non fapeua di alcuna cofa 
contentarli . Abbondano in vn Popolo i tumulti , 
quando che mancano i viueri.fempre è fediziofa la 
Plebe, trouandofi in neceflità,gridàdo co la bocca, 
corredo alle pietre, al ferro, quado il ventre ftà di- 
giuno, Il buon Capitano con ottima follecitudine 
attefe à fedar i rumori , i (occorrere alle bifogna di 
quelle Genti clamorofe. Abbeuerò la lor fete,traé- 
do vmori dalle felci più arficcie,conuertendo Tac- 
que in pietre chi pria Tacque fe pietre, riftorò la fua 
fame,impecrà Jo anche dal Cielo la vettouaglia,có 
diftillar le nubi manna delicata ad vn Popolo piu 
che duro . Alla fine sù le cime del Sinai ammeffo al 
cSforzio diuino,ottenne vdiéza tra tuoni, e fulmini 
apprefs*ilTonate,afcoltadoàviuavoce dalla bocca 
del primo Legislatore leggi irrefragabili , (critte in 
tauole di marmo, co quei dito, che fè tremar l’Egic- 
to. Emécrefenecalauadal Mó e vdìtrà finfonie,e 


cacche quella gé~e ingrata atrédeua ad idolatrare 
vn Vitello d’oro fatto à loro fpefe,nó prodotto dal- 
la natura, ma formato dall’arte, ò più rollo per arti- 
ficio d’inferno. Se all’ora s’adira {fe può cófiderarlo 
ogn’anima zelante, mirado pofprfta la feeità di vn 
vero Nume alle ba{fezze di un finto Bruto, onde co 
sato zelo i òpedo le tauole delia Legge, rimproue- 
radoie i taci benefici) riceuuci diede in tali clamori. 
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LAMENTO NONO-: 
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L 'Ebreo dunque feBeggìa? a fuoni , a balli 
Efercita la wan , adopra il piedei « 

Me dell'error il mi fero s' auuede * ' * 2L 

Ma gode pertinace anco ne falli f ai 
Ahi Gente disleal , Popol infido ( ifcr.^vS» 

J^pi'fto rendi al tuo Dio , che fuo t'eleffc f \ 

Ch tnTerra tt guido , nel Mar ti riffe , 

E ti dii né" Deferti afilo , e nido f 
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Tu fiotto vn Faraon , ch’empio tiranno 
Hebbe orecchio di bronzo , alma d'acciaro 
Giogo foffnfte , ahi quanto iniquo amaro t 
Poco pan ffonno breue , e lungo affanno i 
Ei t' afirinfe con lacci , e tra prigioni 

T ratto da Schiauo , e riputo Rubello , uv 
Grauo con pefi ingiufii , e no flagello , ? 

2: al foco in fabtcar mattoni . . vu'l^’ì» 

Ordini l' efter minio a tuoi Bambini , 

Buttandogli in vn fiume appena nati , 

Ma in van s'oppofe al gran voler de Fatti 
Che pietà fpcjfi hai Ctel de ptu me fchtni « 

Me Vicenume eleffe iddio Sourano , >. 

Di Verga Onnipotente armi nel braccio , \ ' 

Acciò fp ir andò foco à vn Re di ghiaccio t ; > * v 
Oue bocca non giou a > opri la mano ; 

Allora il Ntlfìi conuerttto in fangue , VL 

Rane e Aio fche ingombrar firade , e palagi \ 

E tocco da pefttfer » contagi 

Cadde ammorbato ogni Giumento effangue • 
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Allora allor da grandini piombo fi 
Pian fiero fate heggiati i campi tutti] 

Et t p afe oli ameni , i fiori , / frutti 
Pur da Locufte o trangugi ati , o rofi , 

Allor fpandendo l ombre orrido velo ' 4?s' 

All' Aere fu tolto tl lume adorno , Vd 

E tramontando per più giorni il Giorno] 

Attefie in vano il Sol / Egizio Cielo , 

Al fin di Dio la fulminante fipada 
Vccifie i Primogeniti nemici , 

E tra le ftraggi , e*l fiangne , e lire v Urici ry > 
Secura al Campo tuo fegno la firada . ù & 

Vn Angel ti fu guida in ogni loco > T 

Nella notte , nel dì fempre vicino , ^ M ; \ 

Drizzando alte colonne al tuo camino d 

. i ^ \ * 

Di frefica nube , e luminofo foco • \ 

Meni tuoi carri , e numero fe Schiere m 1 ‘ *.'5 

Sole non già . per folitario calle , t 

-E/ fffp v*. Faraon darti allefpalle 
Spronando à danni tuoi T ruppe guerriere « 

Allor pr/uo d'audacia , tf configho 
Dificoprtfie tl timor con voglie amare , 

Quinci mirando l'armi ♦ e quindi tl Mari 
Proibir doppia fuga al tuo periglio , \ 

Eorfe non tran tombe m tutte Egitto 
Per reftar nella pace almen flepoìti ? 

A che fiera dtfiin di là nhà tolti 
per morir dfperatt in reo conflitto ? 

M^lior era per noi fiat in catene , 

Ch'end arar a Solitudini vagando * 

Senz.a fallir iff.-r menati in bando » 

Non batter colpe » e tollerar le pene . . 
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O quanto era pur dolce al patrio tetti 
Pafccr lungo digiun d'agli , e cipolle » 
Mirar in vn pignato efca , che bolle , 
Dormir al foco , e rifcaldarfi in letto ; 

E ftrafcinando hor con le madri i putti , 
Quinci , e quindi ne forza andar difperfi 
Cadendo al fin fuenati , b pur fommerfi 
O tra le fpade ojlili , o in megzo ài flutti \ 
Eran tali i lamenti ; e' l Mar profondo ? v 
Ecco s'apre , e diuide in vn baleno 
Al batter d'vna Verga , e qual terreno 
Dimoftra dal piu cupo afe tutto il fondo ; 
Pendute l' acque al par di giogo Alpino 
Parean muro d' argento , b di enfi allo » 
Spianato l'erto , & adequato il vallo 
Offriua a fuggitiui ampio il camino • 

'Anzi fertile il fondo oltra l'vfato 

Germoglio non piantati , e gigli 9 e rofc\ 
One gonfie inondar 0 onde orgogliofe > 

Era a mirar ad ogni paffo vn prato • 

Per quelle vie leggiadre , e sì fiorite 

Tu non che fatuo , ameno il tuo paffaggio \ 
Come chi nell' Aprii , b pur nel Maggio » 

P affiggi a d'vn Giardin l ombre gradite ì 
Ma fe godefti al valicar dell' acque , 

Refto tra l acque il tuo Nemico ab fono » 
Che per figuirti audace , e mal accorto 
Per dar a tè la tomba ettinto giacque « 

Dal Mar al fin eflratto ampio dtferto 
A tuoi moti apprefto pofa , e quiete » 

Con dar acque le felci alla tua feto , 

Cote dar manne à tua fame il C tei aperto l 
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T ali furo le grazie i ù conceffe i - - ^ ^ <?' 

Et ecco , cb'in marmoree tabelle 
Ter me leggi ti manda , e buone , e belle • 

Scritte col dito , e con fua bocca efprcffie * * 

E tu Gente infedel , Popol rubtllo V . 

Negando al tuo F attor debiti onori 9 
Con facrtlego culto infame adori 
Sopra profano' Aitar aureo Vitello ? 

Sfuefto e dune] tic- il tuo Dio , chebbe tal cur 4 
Sottrarti da' perigli , e tali , e tanti ? 
jt cui t' inchini ( o temerario ) aitanti , 

Che none tuo F attor t ma tua Fattura* ^ 

^ueffo è'I tuo Dio sì grande , tmmenfo / 

Vi li fimo Animai , picciolo Bruto , 

Che fé vtuo al prefepe > eri tenuto 
Fafcer di paglie , * # 0 » sfumar d'incenfo • 

Dunque la Deità s'offre a metalli ? 

S' offri [cono alle Bffte off te , é profumi , 

E dall’ Aitar sbandito e il Re de' Numi 
A tue perfidie accompagnando t balli ? 

Non ha {enfio , non moto tlvoftro Dio 
S'egtà di v offra man opra , e lauoro , 

E con tncenfi idolatrato e l oro , 

Che fili fiempre à' Mortali empio , non pio J 
Su reftt infranto ,efi confiuma , & arda % 

Chi lo formo lo beua , e chi l adora , 

Ter fieceffi del ventre il mandi fuora • 

Tanto conut en a Deità bugiarda • 

Se gli offr/ffe d' ìncen fi almo tributo 

T rangugtatlo vi piaccia , e porlo in feno\ 

Cantar indi potrete à ventre pieno 
Che beuanda di Beffi e è fatto vn Bruto , 
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N On han più moftruofa bclua TAfricane felue 
di vn’ Anima ingrata, con ragione parago- 
nata da Democrito al viperotto , che nafcendo 
fquarcia il feno della madre , ò pure da Platone al 
mulo, che dà fpeflfo calci à chi gli dona il latte, auue 
rando il detto della fcrittura: lncraffatus tftdilc- 
recalcitrauit . E tenuto ciafcheduno al fuo 
Benefattore ; il benefizio è calamita, che tira il fer- 
ro della corrifpondenza ; I fiumi ìfteffi tributano il 
mare, da cui tirano l’origine ; Le piante pagano c5 
l’ombra l*humore,che l’apprefta vn rufcello ; 1 fio- 
ri corteggiano Tacque, da cui vitale riceuono il nu- 
drimenco ; di altro più non abbonda il Mondo, che 
di relazioni ; non è buono l’amore, fe non recipro- 
co ; onde nacque l’adagio : Magmi amori s amor $ 
Non è dunque gran fatto , fe tanto adiroffi Mosè 
contro il fuo Popolo, che fconofcendo il vero Dio» 
che l’hauea colmato di tanti benefizi) , fi era inchi- 
nato ad adorar vna Bcftia . Quindi interrogato vrt 
Filofofo , qual Animale nel Mondo non hà fenfo 
per fentire,e memoria per ricordarli ? rifpofe,effer 
l’Ingrato; e richiedo vn’alrro, qual cofa più prefto 
inuecchia?rifpofe , il benefizio nella mente di vn 
Ingrato ; perloche fi f à fentire Bernardo : Ingrati - 
tudo eft inimica Anima, exinani fio meritorum , v/r- 
tutum difperjio.bcnejìciorum perditio , ventai *vrens 9 
ficcans fonttm pittata rorem mtftricordia , fluente 
gratta . Da qui nafce,che dalla bocca della fama*» 
vien femprc tacciato quel GiufUniano Imperado- 
re, per altro famofo f per hauer cauaco gli occhi i 
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Belifario <uo Capitano ] che con tante vittorie gli 

haueua illuftrato il Trono, e di tante Prouincie ar- 
ricchito l’Imperio ; nè potrà mai fcufar fi l’ingrati- 
tudine ò del Senato di Roma, ò dell’Areopago di 
Atene, cagionando l’vno Tefilio dalla propria pa- * 
tria à Scipione, dopò hauergli portato à piedi l’A- 
fricacatciua; l’altro per hauer dato il veleno à quel 
Socrate, che fù TOracolo della buona filofofisL^ • 

. Ma fopra tutti è da vituperarli vn Nerone, che*’ 

quanto più crudo, più ingrato con la Patria , con la 
Madre, coi Maeftro , tentò Tagrificar alle fiamme* 
vna Roma, ch’era sedia della Tua Maeftà ; diede la 1 
morte ad Agrippina, che l’hauea partorito non fo- 
lo alla luce , ma all’Imperio , e fuenò tra Tacque di 
vn bagno Seneca , che f ù miracolo d’vn Mondo • 

V ìzio veramente infopportabile ; & ecco Dauide, 
chefemoftrò petto di bronzo all’incontro di vn* 
Gigante veftito di cinquecento libre di ferro , fc* 
potè refiftere à gl’infulti di vn Rè nemico , tollerar 
non Teppe l’infedeltà del figlio rubelle, onde non* 
potè fare, che amaramente non Te ne querelale più 
fiate ne’ Tuoi Salmi ; & ecco la pazienza di Crifto , 
che Te tacque alia ferragine de’ flagelli , alla porta- 
tura di vna Croce , aperfe le labbra ad vn folo^ 
fchiaffo di vn Miniftro ingrato con dire .• Curmc 
autenticando per ciò Tertulliano : Vulnerata 
eft in Malco pattentia Chrifti ; e prima in Getfema- 
ni con vn diluuio di lagrime sanguigne hauea pia- 
to la mif:redenza del Tuo Popolo Ebreo , e del fu- 
. turo Criftianefimo,come fcriffe Bernardo : vbi qui- 
dUpioc^ Um * dem non folis octtlis , fed quafi membris omnibus fle» 
uiffe vi detur vt totum corpus eius, epuod ejl Ecclefia 9 

ADO- 


totius cor fora lacrymis purgaretur • 
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Sìcttt feci , ita reddidit mi hi Detti. ìndie. t é 
Rateando di vn tal Tiranno, ch’era Rè de’Ca- 


nanei le sacre Iftorie ne parlano molto poco, 
P e r no imprimerlo forfè nelle memorie degli Huo- 
mini,ò pure parlandone poco, dicono affa^quà. io 
che l’accennano il più crudele tra Regnanti , il più 
mifero tra viuenti. Prima che nel teatro del Mondo 
fi pratticaffe la fierezza de* Fallari,de* Mezenzi,de* 
Neroni quello Barbaro diede fegni di tal’empietà, 
che non iarebbono credibili, mancando il teftirao- 
nio delle Scritture.Prima,che per le bocche degl’I- 
ftorici volaflfe il fucceffo del Tamberlano gran Ca- 
pitano de’ Scici , che prefo in guerra Baiazetto Rè 
de’Turchi l’inchiufe in vna gabbia, e refolo fcabel- 
lo à fuoi piedi lo faceua inchinare ogni volta mon- 
taua à cauallo con quelle enfatiche parole p lncur- 
mare>vt tranfcamusSi come anche fi narra hauer fat 
to Sapore Rè de’ Pcrfi à V aleriano Imperadore . Il 
fimile, ò più peggio fi racconta di coftui, quale ha- 
uendo foggiogato fertanta Rè di corona , troncati 
loro di più la fommità delle mani, e de’ piedi , li te- 
neua legati fotto la fua raenfa ; fpettacolo veramè- > 
te da iar inorridire vn cuor di (allo , ma grato alla*, 
villa di quel Rè feroce , che di durezza (uperaua i 
macigni ; non guftauapiù dolce viuanda l’orgo- 
gliofo Princige,che l’apparenza di que* miferabili 
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diuorati dall’occhio della fui crudeltà ad ogni 
fguardo . Calcar fouente col piè faftofo quei Capi 
coronari , predarli con difpregio le fouerchiario 
della fila tauola > farli con affamata rabbia rode/e 
l’offa fpolpate, mirarli à guifa de* Cani rader dalla 
terra le miche cadenti del pane * lambir le reliquie 
de piatti ,querte erano le maggiori delizie de’iuoi 
conuiti . 1 pafti più fiporofi della Tirannide fona 
l’altrui infapori, i più grati oggetti dell’alteriggia-. 
fono fagliene miferie, mai, mai più gode la crudeltà» 
che quando altri parifce ; Giudizio diurno ; per- 
mette la colpa, non tralafcia la pena, non fi (cordai 
dicaftigare, benché d ff/rifea il caftigo ; fù torto 
anch’egli Operato, e prefo da Giuda Capitano, gli 
furono fimilmenré recife l’eftrcmirà ‘delle mani, e 
de* piedi, e pur legato fe ne ftaua ferro le piante del 
Vincitore ; Prouaua quelle fierezze, c’haueua ado- 
prato , affaggiaua queiramarezze,c’haueua cagio- 
nato, non trouò pietade appreffo gli altri, fe l’hauea 
Sbandita dasè rteffo , non potea querelarli dieffer 
Maltrattato, effendo Rè, s’era auc zzo à firapazzare 
i Regi ; la forte lo riduffc in quelle calamità , nello 
quali haùea tratto Perfonaggi àsè vguali * L’infe- 
lice in si dolorofe flato morti ofenno almeno in ri-> 
conofcere i giudi ca flight del CieIo;fi confefsò mi- 
fèro per l’altrui miferie x con la memoria del mal 
Operato,forfe alleggerrua, ò più tc fto efafperaua il 
mal prefente » onde confuto nelle proprie aueifirà 
coi tali querele fcoprìua l’anguftie del fuo cuore , 
corforme tabbiamo dal sacro Tcrto’. Septuagwtà. 
Jtegcs amputati s manuum , ac pedum fummitatibus 
collrgibant fub menfa me a ciborum reliquia* ficut fe- 
ci , ita rcddidit mihi Deus > lagacipaiole $ cerne fe 
appunto diccffe* LA- 
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M iratemi, fcergett ; , Vl „ .. lv \ct .V 
Della T erra T iranni , ^ . ^ } 

C^e* regnar su nel elei Di o non credetti W Vi 

Et efempto apprendete 

A voftre fantafie dagli miei danni , . \ 

fròprio amor non v’ inganni , x \ 

Anch'io fai Re regnante > or Reo mi fono » 

’ r Scettro vna catena cc fp* f ^ ff ##> j 

f * t ■'* f 

X* vojtra alta Arroganza 4 • ^ . . \, >vr % o ? ;?v , - 

Kiconofca maggiore , . ;i e .. -, Wu 

S' ab baffi à lui * /«/// i Regi auan’ga l ^ .Jjk ( ^ 

Mi con gtufta pojjanza y> . , :a %\\>\ 

ito# /tf/f /4 inuendicato alcun errore , ^ 

D<r/ Diurno furore - K 

L'acuta fpada à cafhgtr non manca , < k» J 

jE /'* sf /^4 4 / ferir , *0/1 £ «14 ; fianca l ^ A 

rw . .t N . * >■ V * VV^iVi 

loveggieinmeJofentOn < jVt<v , .^ vr 

£ con tanto maturo , ■ ^ 

non [pero kmte piaghe alcun unguento » 

Cader vcctfo , 0 fpento 
fora alle mie fciagure alcun refpiro 9 
mefchtn fofptro , 

f d»lt egre pupille egner /Iti Unti ^ , a 

¥** 1 *J» lìf tf *Jctug*rmt t pinati ^ 
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Ho piante , ma rcctfc ftiil' 

C 0 # eftremo dolor in parti tftrtmc J 
Cattimi! mi preme , 

Se prospero dtftin prima marrife » 

•Afa* ho maniere , ò gut fé , 

C 0 /f che fp e rar io dtgg/a ò fuga , i /campo » k 

Se col pie mozzo yòme^o orme nonjlampo] 

Di fé t tanta Corone 

10 riportar potei ' 

Inclite palme in marciai tendone , ** v ' V ' - 

J 7 » fuperbo l'adone 

Ch' affai pihfatto accrebbi a' fifliniici\ J 

Incatenati , eroi 

T al carro d'auanti i R} già vinti , T 

D'ojlro , »»4 di [angue ajperfi y e tinti , 

Con fronte ver gognof a ^ 

Le Tette prigioniere * • h . 

r /2 v l; K'' ^W'V 

Faeton moftra per me vaga , * pompo fa » , * f • v 

Apparenza gioie fa 

L' ab batate per terra alte bandiere t > v r ^ 

Z* fpoghe altere " " >w 

Strofinate per terra , armati , 4rW 
Tri / ftiui oricalchi > * //*// carmi \ c ^ 

i>r* concaui mettalli , ' ! t ». 

concento [onoro \ 

trillare i Monti , e giubilar le Valli » ^ 

11 nitrir de Cauallt /"') x 

Terror daua al trionfi , * #/i decoro ^ * * J 

D/ barbaro lau oro 1 * 1 

Co» »'£// fét-gtOyc/r io fornito intanto ' vl 1 
Diféopru la fierezza anco nel manto # 
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Hanerne trionfato 
Sedar non fu baflante 
La fuperbia del cor , il core irate J 
Se gonfio più spietato 
Non le rende a fc abello alle mie piante » 

Godeua il pie feflante 
Calcar le fronti altere i Iti fupremi > 

Che di gemme adornar ricchi diademi l 
J%uei Capi illuftri , e degni 
Chi in T roni eccelfi eretti 
Dauan comando a più Prouincie , e Pegni l 
' Alli cui gran di fegni : y 

Eran T erre , eran Mari angufli , e flretti » 

Abb affati , negletti ' ' ^ ^ '5 

Chiedean mercede , e fenza alcun rifguardò 
Ad ogni cenno io fulminanti vn dardo • 

Ù terrena Grandezza x iK* 

Temeraria , fuperba , 

Ch'altro di se » fuor a di si non prezza J 
4* mondana Fierezza , 
divento adorata più , tanto più acerba » 

Ch'altro tener non ferba , 

C A* j/r //; altrui pafeer P orgoglio 9 

E fiabilir/i in mezzo al pianto il Soglio • 

» wr qui finto 

* f>W/ , r frani 
il tirannico tcctffo , // furor mio 9 
i/4 troncarli di fio 

Nebbi , /* fommttà de' piedi , f manti 
Mt à guifa de' Cani 
C iafeun di lor con empietade immenfa 
£± f c **t*ti*cgua alla mia menfa » 
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£0^*4 e oh gufi 0 mollo -t V" 

Z>/ viuande efqufite 
Render le voglie ornai paghe , t f Atolli { 
v//? , r he sfuma , * Ile 
far cariche le tazze , e colorite » 

Jl/4 menfe piu gradite , 

J?r4* degl occhi alle fpietate trame 
Jjfte' Grandi to rimirar morti di fattoti 
J mafie i concenti , 

in R ’gq conuiti * " ' ' 5 

.Er*» di quei mefehini igran lamenti l **<1 
O* vjr/ fenttmenti *** 

Dal loro orecchio } f ^4/ ami r#r fonti ti ^ V 
jfè paghigli appetiti \\s- 44 s. 

Rendean allor dell Animo crudele , 

Ch' il tutto conuertia qual Affé infetti 
Con le mani /troncate 
A Scettri d'oro auezze 
Le reliquie raccor al futi buttate § 

Roder l'offa fpolpate » 

A corpi si digiuni era» carene , 

Sembrauano dolcezze 
Lambir piatti voti , 0 pur fouentt 
Dalle proprie cancrene ilfangue algente « 

0 giudizio Diuino , « 

Soggiaccio al mal ifteffo * 

Mi rende ciò che feci ti reo Defiint % 

Mortificato > echino ' \ 

Senza /pome d' alzarmi io giaccio oppreJfo\< 

Morir non m'} permeffoy * V u ; A * * • jJ 
B fofptrA \ U morie i membri infermi » 

E per troppo dolor non so dolermi * ^ 
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SENSO ALLEGORICO- 

C Hi s'infierifce contro de'Ncmici è fabro delle 
proprie ruine ; la Vendetta è calamita, che ti- 
ra n ferro, che la recide jefca che fcftenta il loco , 
che la confuma ; vipera,che concepisce i parti, che 
la diuorano,& ape, che pungendo altri, lafcia ram- 
ina nella puntura, come cantò Virgilio : Animafque 
in vulnere Itnquunt . Mancano efcmpi à tal propo- 
fito nelle Sagre scritture ? Sanfonecon far cadere 
il Tempio, nell’altrui ruina oppreffe se fteflò. Aman 
fù fofpefo in quel patibolo, c’hauea apparecchiato 
per Mardocheo . Faraone reftò fommerfo rei mar 
roffo, in cui fperauadafciar Sepolto il Popolo d'If- 
raele,e per quefto c’intuona ne'fuoi Salmi Dauide, 
che fp e (Te fiate vn Nemico cade nella medefima-. 
fo(Ta,in cui tenta precipitar l’altro .• Lacum *pcruit % 
& effodit eun»>& incidit in fouc*m>quAm fcctt\t qual 
maggior proua dell’accennato Rè de’ Cananei, che 
fopportando rifteflfo caftigo dato à Settanta tetta* 
coronate afferiua: Si cut fisicità reddidtt nubi Deus. 
Giuftiflìmo giudicio Diurno ;t fot fe non fon nota- 
ti nelle profane carte vn Bruto, vn Caflio, che con 
quelli pugnali, con che diedero à Ccfare la morte» 
da sè (letti fi vccifero ? Vn Nerone, che con quella 
mino, con cui et mmife infiniti homicidij, micidia- 
le di sè diuenne è Vn Mitridare,che con quella de- 
liratoti che fcriuendo vna lettera comandò l’vcci- 
fione di ottanta mila Romani fi rolSe la vita ? Viu 
Pilato ,che con quel braccio ficauò l’arìima, cc iu 
cui regiftì òla<{enu r za inkme t otro di vn Reden- 
tore ? Sicutfcciyìta rcddidtt nubi Deus . Non è huo- 
mopojchi nondcicita rhumannàcol PrcfTmo $ 
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So 

con ragione puà dirli fiera» fe ne poffiede !é quali- 
or depiu.am. jà . ilUfrater no» ejt, fcrifse Gregorio Nifseno del- 
l’huorno crudele , fci acerbus tyrrannus , immitit 
barbarusjm'o inexplebilts firn . Tal nome appunto 
$eo.tu.; diedero le Sagrate carte ad vn certo lfmaele : Hit 
tritferus homo , leggono altri ; Onagerhotno. Par- 
ue vnfomaro inleluagito.fe non fcppe.cheraghia- 

re.e dar de’ calci contro de’ Profiimi. Quindi e, che 

queU’indurito Faraone » perche iembraua vn An- 
gue, vn Bifililco, perniile il grande Iddio , che per 
opra di Mosè fufle prefo à bailonate con vna ver- 
ga anche riuolta in lerpente , al dir di Teodoreto : 
fr.«ju.in«od. ideo pracepit Deus virgam , qua tllum fiagdlautrat 
in ftrpentem mutar i , quia Pharaon crudelttate vjus 
tj} contro Habreos , & quod in ilio dtutnum eoat,bei-, 
luinum effe dcclar auerat . Dauide fimiimente, per- 
che da Pallore era auezzoà sbranar Orli, u vanto 
A ~ "* pugnar col Gigante.che per la fua fierezza gli lem- 
brauavna beftia: Cum pafeerem grige m tn t ampi 
fiora de Dau. y e n HIS tnt crtmpttt pradam excuflì , hoc extmplo aia 
* ° ili am tmmanem btlluuam Dei vertute perennane ; 

I t.Reg. ir. poftillò Crifoftomo,e con dire U Gigante, 
lf - 8 Locane, fumi fi d.moftrò pegg.or d, vn cane con- 

farne la ragione ilmedciìmo Dottore: St canti 

fytffes^t canti bellum fugete, peior escane , q»i»f* 
virgam metuis,nec laptdem, quo morttuys 
' mefeis . Tale fimiimente douea dirli il fopra- 
detto Rè de’ Cananei, auuerando in se » 
i r* quanto di vn’huomo nella fierez- 
» n Zi indurito afleii l’accennato 

' Theodoreto: Homo propter 
duriti am cor dii ntbìl 

. -SLl-aS: differii beffi** _ i. 
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Jlcbdt virginitàttm fu am in montibus , lud. ri * 


Rà gli Huomini di valore commendati dalle 


Sacre carte, non hebbe picciol grido , ò gra- 
do Icfte ; quelli ancorché nato da adultero Ietto 
poflfedè legitime qualità di Principe , Icacciato da* 
iuoi Fratelli, e priuato , come baftardo dell’eredità 
paterna, diuenne Capo di Gente fuorafcita ; alla- 
fine richiamato alla Patria , da cui f ù sbandito , è 
falutato Rè, da chi fu ributtato Cittadino, apprefe 
l’armi contro gli Ammoniti, e Capitan generale in 
più imprefe fi refe Angolare , Habirando in lui lo 
Spirito del Signore, operò cole foprahumane , la— » 
fua delira parue vn fulmine, fe portaua feco il fuo- 
go , Teppe con le morti infinite de* nemici renderli 
immortale, e cò le cadute di quelli (labili rii da ho* 
norato Principe la Corona ; ma quanto fù venru- 
rofo negli auanzi delle vittorie, tanto fù fuenturato • 
per la perdita di vna cofa à lui più cara , attefo che 
nella maggiore delle lue imprefe hauendo promef- 
foà Diofacrificarli là prima perfona della fua ca- 
la, chele gh faceffe incontro nel fuo vittoriofo ri- 
torno; Auuenne ( ò quanto s’inganna l’humano 
giudizio J mentre entraua trionfante nella Città di 
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Mas fa di efler incontrato daviiafua figlia, che per 
. effer vnica, era la pupilla degli occhi Tuoi , il fotte-^ 
gno della fin vecchiezza , e lafperanza della fuaJ 
Foderiti ; la quale con canti, e Tuoni per fouerchit 
allegrezza gli era vfcita innanzi ; Pouero Padre » 
difgraziata Figlia, e quanto è pur vero, che gli Al- 
lori amari producono i frutti, che le Palme aguzze 
a guifa di condii tengono le Fi ondi, e che li fuochi 
feftofi delle vittorie non vanno difgiunti da* torbi- 
di, fumi delle feiagure ; Rettóri mifero Genitore* 
fulminato da quella vitta, dalla quale pendeala vi- 
ta della fua Piole , batto queirocchiata fola ad 
auuelenar le gioie di tanti applaudii lacerò in dbf- 
lo la elamida Imperiale , e con voci interrotte da* 
fingulci palesò nel proprio voto la final fentenzaJ 
alla Figlia, la quale ben conobbe il fuo canto dfer 
' (tato di Cigno, mentre così vicini haueua i funera- 
• li> fe reftitte allora attonita, può cófiderarlo ognu- 
no, mirandoli ad vn tratto fenza arcufa , fenza efa- * 
mecondennata alla morte da chi l'hauea generato! 
folamente chiefe , e Tottenrie , che per lo fpazio di 
due mefi errando per le montagne lagrimaffe la-, 
fua virginità , che per effer rimafa Aerile , invano 
s’inaffi rua di pianto, anticipando le nenie alla fua* 
morte . La mifera fdamando tra quelle amare foli- 
tudinicercaua in damo alcun riftoro , fei tronchi 
fenz i orecchio non poteuano nè meno fentirla, e 
benché le rifpondeffero le balze , per effer voci di 
fatto, e le medefime fue ripetite confirmauano le* 
fue anguftie,& inafpriuano i (uoi tormenti . In va- 
no tentaua confolai fi ne’ diferti , fe i Cieli maligni 
Fhaueano refo tanto mal auuenrufara nelle Città • 
Ppteuano appunto dfer tali i luoi clamori mefeo^ 
lati col pianto . JL hòz 


Digitized by Gc 


LAMENTO VNDECImo 

O Rrende solitudini » ■'"Va'* > 

Se folo di rigor v' ormo Natura 9 y 
Se fenfo non hauete , c ;v \ * v.v» * 

Per me fenfo apprendete * x . i» . N 

Perche vi moua almen la mia fciagura j t 

Cikche rimedio il mto dolor non hai * à. 

- • 

Monti ,/elue pietà . _ 


Eo faglie inabitabili , 








0*<r l'occhio del Sol penetri appena J x 

One ferina zampa jp tì1 ~ v ^ vV\*.t 

Grw* romite (lampa , T\ *0 

, ancorché j orde , 0r /<* mìapenà\ 

Che tra donzelle più peggior mi f ài 4 
Monti ifclueptcti . 


mA 


Ripigli li miei gemiti \\t ui'i 

Dal più cupo de' (affi Eco fonerà i 
CVtf fuono infieuolito , v * vv*t >!* 

L'apprefenti all'vdito , r , * 

Perche pria di morir languì fca> e mora\ 4 \^ci 

Ciàche quefi'almaagonizandojlà i 
Monti, [due % fitti . . Lv>U ■ 


<k *>\ 


X* forte più che infi abile 

Che poteua più darmi ? ebbi il natali^ 

Da Principe guerriero , * v k h . w a 

C A* fortunato , * ’jfrr* 

Ctf# l' armi conqutfiò seggio Reale , 

Mi die la vita , e pur me la terrà ; 

i *"*»>/<(* fet* v r .v . j 

» ?! 5 * ffifi 


« V « -jk» 

«|« iv % 

- T 4 i- 


Natura eortejìjfm* ì » 1 

De'fnoi don m'arricchì , diede i fuoi vanti. 
Con [guardo defilo , ' 

Con petto affettuo[o . rn 

Idolatrata fui da mille Amanti , "* • V * 

r • /»_ ) . A. v» . . y 9 
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E vana riufiì tanta beltà j 
Monti , J, due pietà , 
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A Spofo gentili filmo * ’ 

Menar fperat'congìttnta egli anni , e ilujlri 1 
Portar di Madre il nome , " 


l 


Con fofpirate fome 
SpeJJo grattando ilfen di pegni illa H ri i < v * ; Kt * . 
Speme fallita , e mia tradita età ; iw '•* ’**:À3i r 

Montt yfelue pietà . 4. 


^/ // fior virgineo * u ^?* w ' 1 *' ,’ vA 

„ C emc languir doterai fenza alcun frutto J 

Languir , quando gentile 
Poder douea l'aprile 


i 4»v\ 

: 


L>clla mia vita ahi terminata in lutto \ 

Speme fallita timi a tradita età ; 

« ^ • ✓» » • % - 


Monti , felue pietà , 


**« j 

* ’À 3 \[ ‘ 


Deh fufife dime mi fera 

Rimafio vnpicciol gertne , vn pegno fole J 

Che mi farebbe a canto < u * V'Y- 

Sparfo ai molle pianto ' ; 4 ‘ ì * 

Vn figl i o almen à compatirmi il dà à lo 

indo paterna man rn uccìderai 

Monti , Jelue pietà , ~ r 

'JnSttL/ **" £ J, 
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r dhì Padre infelici fimo I ' ‘ ' ' r \Cv 

Che tt valf hauer figlia vnica % t iella f :- 1 
Se già da te ditti fa : 

Se per tua man reci fa vìa v.nv vV 

S ara qual fior , qual mattiti ha fi ella a 
All' apparir d'vn Sol difpanrà \ V* UN*’ 1 
Monti , felue pietà . * A . - \i\, * \r%*\L • 

Pupilla diletti (fi ma ' > r 1 t J 

Parve degli occhi tutti quefia t oggetti A-^Cl 
fu ben de* tuoi defiri , ^ : >1 

fu già de * tuoi fofptri , ' <, «v>& IL 

Senza di lei non conofceui affetto s * ^ v ! 1 ì 

ecliffata ella per ti farà » Q 

Monti , felue pietà , . - » Vy u .\v & 

P Padre piu che barbaro , - ^ 

Che pio nomar non peffo ; oh quanto inuani 
Riporto de * nemici ^ 

Spoglie , e palme vittrici & 

Z4 /#<* poffente , * formidabil mano , ' - K 

^ ^ sangue del tuo Ben fp urger dourà | 

Monti , felue pietà • 

Il bacio foaui (fimo v ' » v tA 

qucfio , c*hebbi allor nella tua giunta % 

~l*efto fui viua viua » 

Quando tutta gioliua - r 

f V»r entrai , * ** refi ai con finta * ; vU 1 v ; 4 . 
Morta pria cht tua man mi ferirà \ x 

Monti i felue pietà s " \ Vy.Vs 

V . „ i?i 
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Pi morte irrepar àbile ' * * \ V ' \ 

L'auiforiceuei > ch'era àgli Alt tri io 

Vittima de Hi nata J . 

Con terminar frenata \ .a o 

Ver man d'vn Genitor i giorni amari » » » 

Oue s'intefe mai tanta empietà } * v/WiS 

Monti y felue pietà * i \ K *v.\ A/* 

jtf nozze folenniffìme ^ tAVi** \ 

Delta figlia ci le fi e oimc frr quelle f \ ^ *‘V 

prole , che fperai ? u . i •: i 

// , che fo/pirat ? . «. 17. a\ 

Le gioie , le mie pompe , f le mie fifie ! o 
0 gran follie del mondo %e vanità * , V - ì 

Monti , felue pietà • c ui . . .. . « . * vt 


Con vn voto sacrilego o . , 7 i^vi* A 

T i piacque funcfiar le tue vittorie \ 3. \ . <s \ & 3 

O Padre figltadd y tJ *' % 

Lch'vn ferro recida \ v « 1 , >* 

figlia la vita , i le glorie , .v ; v * 

S'empia il Mondo tua man fempre dirà 5 « 7 ^ ^ 

Monti > felue pietà * , ; 


Ma feriti mie lacrime . imAIì 

iSV piango , »i i , f y 5 ;ws * frutto \ x 

/ turbini , // T'f »/* 7 a -i, 

Trafportan i lamenti , ; 

J£ i pianti miei bene il terreno afcintto l : i ; , 7 « «1 
i\rè fpeme ha^l cor , fe tofiofpirerà thu ^ 

1/..., ? ai.., ^ , - flP '* * 


Monti , felue pietà • 
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SENSO ALLEGORICO- 


N ON fono intiere Pallegrezze mondane, fe col 
dolce han mefcolato l’amaro conforme il Sa- 
uro : Rifus dolore mifcebitur , dr ex trema gaudij lu- p r0 u. 
&us occupai ; mirandoli la figlia di lefce folennizar > 
i trionfi del Padre col pianto tra i monti , e col (an- 
gue insù gli Altari. Adamo tFà le dolcezze di vn 
frutto trangugiò la morte . Sifarà pervn forfo di * 
latte prouò trafitte le tempia . Oloferne tra li fopo- 
ri del vino chrufe gli occhi in eterno . Baldafarre** 
in mezzo del fuo conuito le(Te in vn muro la fua fi-l 
nalfeatenza. Dauide mentre vittoriofo compar- • 
tiualefpoglieà* Soldati vdì la nuoua infaufta di 
Saulle, e di Gionata . Vafti nella folennità di vn-. 
banchetto reftò digiuna del regio letto , e del tro- 
no . Giobbe prima di cibarli, fofpiraua .• Antequam > 
eomedam fufpiro ; & Affatone quando fperaua co-> c - f? 
ronarla chioma di oro del diadema paterno Pi- 
ftelfa chioma gli feruì di capeftro per fofpenderlo xobi 
in vn tronco , & il muto , in cui caualcaua pafsò in- 
nanzi : Multarvi infedebat tranfijt\ podi Ito Drogo 
,v cfcouo di Odia , quia mundus tranfit , & concupii 
fcentia eius , Sciagurato diletto terreno ralfomi- 
gliato con ragione da Crifoftomo al palagio, in cui 
banchettauano i figli di Giobbe, che col rouinare* 
diuenne ad vn tempo cafa de* viui , efepolcro di 
morti.cóuito di amici.e tumulo di vccifi, choro di 
canto , e ridotto di lagrime : Vn* eademque bora-* 
domus.fff fcpulchrum^conuiuium & tutnulus, feftum* 

y ò pure paragonata al letto de* f 
J¥*É wi di quella difonefla Lupa defcrittac i da Sa* 
t i ““ Ipm 03 
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lomoriè, quale eh fparfo di' mfirì; : 3i aloè, ttfnnSJ 
p£Ou. 7* momo : Afperfi cubile mento mirrha , # aloe , # si* 
namomo ; due cofe amare , & vna dolce ; perlochc# 
fende* Vgon Cardinale: Tres fpecies aromicas no* 
minat,dnas amara*,# vnam dulcem , tn quo notatur 9 
quod in carnali opere plus efi amaritudini s , qttànuj * 
delettattonis ; e per vltimo pareggiato da Ambro- 
gio alla rofa , che benché bella , e maeftofa ha da-» : 
flb. j.cxc.17* predo le (pine: Spina fepfit grati am floris,tarnquam 
humana fpeculum praferens vita . Irr utile* b homo 
licei aut fplendore nobilitati* , aut fafiigio potefiatis , - 
aut fulgore virimi* , femper fptna proxima eH . Oh 
Dio immortale , e quanti veleni fi mefcolano tra le i 
faporitc viuande? quanti pugnali fi arruotano co- 
tto il fangue de* Grandi ì quante moleftie fi coua- 
oo fotto vna porpora lucente ? quante infamie fi- 
eruttano contro li fplendori di vnSauio ? quante ' 
congiure fi folleuano contro vn Principe giufto ?• 
x •'quanti pontigliafialtano il pettodi vn Titolato ? 
quante gelofie accompagnano vn fponfalizio ho- t 
fiefto? femper fpina proxima efi . ’E più che vero» 
che la pnmauera deli’humana felicità porta con- 
giunto il verno della triftezza > ne* fuoi giardini 
s’mneftanole palme con i cipreffi ; i Cuoi giorni 
non fi contano fenza notti ; il fuo Sole non (punta 
fenzaeclidi ; lefue pitture di apparenza hanpiù 
dello ofcuro,che del chiaro 5 le fue dignità fon da- 
te àpenfioni ; ifuoi diademi fon grauofi ; i fuoi 
Scettri fragili ; i fuoi troni più che labili , e per fine t 
le fue rofe fc allettano ridenti , trafiggono pungétf» 
«5 veggendofiroai feompagnare dalle fpine: Sem*' 
per fptna proxima ^auuej adofi il detto di Plutai* 
co :Fcli<cm,&fortié*àt»m efft\ efi occafio rerum affo 5 
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CATTIVO- 

SENSO LITTER ALE. 
Dednxcrunt vinti nm catenis > & cLaufum moltrt 

ficerunt . Iud. 16. 

N On è tra viuenti chi poi fa agguagliarti allo 
forze di Sanfonc ; Iddio per terrore de* Tuoi 
Nemici lo creò come miracolo di forte zza ,* f ù dal 
Cielo preconizata la fua riafeita, perche le lue pro- 
ue fuperarono la natura. Nacque da Madre ftcrile, 
ma fecondo di gloria, ammirandoli prodigiolo an- 
che da’ Natali : Vfd al Mondo con le diuozioni , 
perche come à Nazareno non afeele raioio à colar- 
gli il capo, affi iche feruiflfe la fua f ó:e crmita,qua- 
fì Cometa infaufta à fuoi Auuerlarij,ò pure perche 
facendo vffi:io di cimiero rendelTe il capo più for- 
midabile . Coetaneo di Ercole vide , confoime al- 
cuni, à fuo tempo , acciò li fappia , che non iolo lo 
Tebi , ma le Paleftine fanno partorir gli Alcidi , e 
già non è marau'glia, fe la prima fua proua à fomi- 
glianza dell’altro, f ù sbranare vn Leone, che con-# 
bocca voraginofa correria per diuorarlo, cedendo 
al fuo coraggio quel B uro , che porta il titolo ma- 
gnanimo di Rè tra gli Animali ,• e tanto fù più dol- 
ce la vittoria quanto che diè materia di dolcezza-, 
al Vincitore, diuenuta nido d*Api,e ridotro di mic- 
ie la bocca di quella fiera, ch’era tromba di ruggiti, 
e di huomini carnificina,e fepoIcro.Di più trasfor- 
màio Poffo di vna brutal mafcella in robufta maz- 
za>feppe co lei far ftragge di migliaia di Gente ; no- 

M ' *17 ' bili- 
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bilitoflì quella vile armatura nelle mani di vn’Eroe 
così illu (tre , queH’oflfo fpolparo parue in mano di 
vn Sanfone piu formidabile del falcion di morte, e 
fe fu fattola di menfognieri Poeti , che vacillando 
il Mondo sù’l dorfo del vecchio Atlante fobérraf- 
fe Ercole col fuo valoie a mantenerne il lofte gno.è 
verità di scrir ura, che I* Alcide Ebreo Imantellan- 
do le ferrate P >r re di vn i Città fe le recaflc in (pal- 
la, non aggrauandofi à quel pefo di ferro, chi dorfo 
h bbedi diamante . Ma metamorfbfi ftrana, anche 
gli Aloidi vincitori fur vinri,con diuenir Amanti di 
vna molle bclrà diuennero imbelli ; tal appunto fi 
fè feruo quel Sanfone , che lupei ò tutti col corag- 
gio, relfò uliicciaco,chi qual tenue (toppa da sè rot 
t» fè cadere i legami, fi conobbe annodato nel pet- 
to, chi con faggia b >cca fciolfe il nodo ad intricati 
emmmi.e prouò fiamme ingiufte d’affetto, chi giu- 
ftamente con fi iccole ardenti feppe incenerir la~» 
nieife de* Filiftei . D ilida fua nemica di nazione » 
benché Amante di apparenza , potè doppiamente 
cattsuarlo prima con finte lufinghe , poi con ver«^ 
catene, e (troncando i Tuoi crini, doue collocata co- 
fifteua la fua fatai fortezza, fi dichiarò più che tiran 
na , con darlo in mano de* (uoi Auueriarij, che ca- 
landogli gli occhijegandolo ad vn molino lo cò- 
ftrinfero a far l’vfficto di Giumèto . Meritato cafti- 


go, ò ragione douca patir ne* lumi, chi hauea pec- 
cato ne’lguirdi,( (Ter ridotto in i ódizione di beftia, 
eh hiuea tralignato dall’effer humano , prouar à 
fiffz t i legami c hi volotarie amò le carene, e girarli 
nono Elione al moto di vn faflo chi per feguir don- 
na i -(O^àe hauea perduto con la quiete il ferino; 


egli fi: Ho, benché cieco, non reto muto, tal fi quere- 
la delle lue miferie , LA- 
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G irati pur raggira in vn Moline 

Cieco , ecatttuo à paffo tardo , e lente 
Ne s'incolpi , o Sa* fon tl tuo dtfiino ; 

In cagion di tua pena , e tu fir omento , ^ * . ' , 

Che fe di Bruto vii t fatti hauefit , y \ 

L'vfficio anco far dei di vilCiumento ; ^ 

Cieco fi , perch' occhiuto affai ve de fi i y » 

Seguitando d' Amer la via fallace , 

D' Amor ych'e cieco alla fembianza , aigefiiì 
Non f peri libertà falute fio pace % t - 

Chi del fenfo , ch'inganna ama i definì , 

Cauti y che non ha freno inciampa , e giace ; / 

lolle , benché fenz' occhi al fin tu' l min 9 
Mentre al girar di sì volubil mele 
Senza pofar già mai fempre t'aggiri • 

Non fperi piu ,più vagheggiar il Sole , 

Orror t' ingombra eterno , hai perfo il tutto 
Spanto da fgttardo human gufi ar fi fittole ; 

Degl' occhi delinquenti e quello il frutto , 

Han per troppo vtder il lume cfimto , 

Ber gatto breuc hanno vn perpetuo lutto ; 

Non più , non più tu Vincitor , ma vinto a 
Pendendo à te d' in f orno le catene , 

Conche da te fui tuo Nemico auuinto J 
Di f angue ofiil le la fincate arene 

Parlan del tuo valor eh e foprahumano » 

Le Campagne di firagge orride , e pienei 
Dalla tua forte impareggiabtl mano 

Non hebbero più fchiere o fuga , o fcampo » 

Di loro ergendo eccelfi monti al piano . 

M % 
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Sembrò nella tua man fulmine , ò lampo « 
Qg tifi del C iel maligna Stella > 

O d Onon il mi uacciofo brando > 
odi torbido Mar cruda procella ; 

Tal piu morti , che colpi allor 'vibrando 
T embil parue il tuo fulmineo braccio , ‘ 

C on dar a rei Nemici cte? no bando . 

Ma d huomini che parlo ? e perche taccio 
Qual sbranato da te cadde vn Leone , 

Al chi fguardo ogni cor fora di ghiaccio ? 
Non valfe il ferreo dente , il firrco unghione l 
Ch t non tt'l vegeta àpte morto , c diftefo > 
Perche nulla re f fi a ad vn Sanfone . 

Fu fatto ancor non pni tra Vita intefo , 
Smantellar di Città f ir rati porte , 

Portarle in doffo , e non fenttrnt il pifo • 

T antofè , tanto oprò tuo braccio forte > 

Ma folle chi confda in forga vmana > 

Che rtfifler non puote à cruda forte • 

Però la gran Virtù di Dio souranx 
Ptfe la tua Pojfanz*a m vn capello , 

Te r dinuftrar , che piu d'vn enne ì vana I 
T i prefe vn fragil volto anccrcht bi Ilo , 

Che pria con [guardi , indt con funi atiuinfc 
Adopro pria lo frale , indt il flagello • 

T * atterrò , // piagò non chi ti vtnfe 
In dura ftr tilt ii me jchin t auttolfe , 

E l honor tuo , fé non la vita eflmfe » 

T anta fcc di te , quanto ella voi fé , 

Perche de * feornt tuot etafeun fi rida , 
Quando il laccio ti die , l'alma ti fciolfc \ 



folo ad atterrar vn Campo , 
Somaro vii vna mafcella 


Mcfchìn chi Dònna, amando , in lei fi fida ] 
Donna , che mentitrice è piu di Maga , 
Donna , eh' e piu del Mar mobile , infida • 
Donna , eh' e Furia al cor , s' ai volto e vaga 9 
' E cruda , e fallacijfima Sirena 
Vccide i alma , ancor eh' i fenfi appaga ; 
Donna , che benché alletti anco auuelena t 
Celando Afpe crude l tofico letale , 

Efe da gufto all'occhio , al cor dà pena l 
Sguardo non dà , che non auuentì vn ftrale jj 
Cenno nonfà , che non ifpir.i ardore , 

Vezzo non tien , che non inciti al male « 

Cime tanto in me prono à tutte l' ore , 

Che già piagato da ftmineo [guardo 
Pago con lunga pena vn breuc errore . ; 

Pòrto qual Cerna al fianco affijfo il dardo 9 
E la man feritrice e pur gradita , 

E filmo il volto bel , benché bugiardo l 
M' e cara l' infanabile ferita , 

M ' c foaue quel Ben >per cui mi moro ì 
E chi morir mi f à , quella e mia Vita . 

Ahi cruda , ahi troppo ingrata , e pur t'onoro J 
T ' amai , pur t'amo , e mi tendefti inganni ì 
Sei idolo di firro , e pur t adoro . 

T u cagion dt l mio mal , tu di miei danni 
Reo , catti uo mi ffii , orbo , anzi Bruto , 

O peggiore de' Bruti à menar gli anni . 
Id'haueffi y ò fiera , alme» morte » abbattuto * 

O come tl cor ferito , il fen piagato , 

«£? ual tratta l' alma , il f angue ancor beuutog 
Whaueflì à pezzo , à pezzo fminuzzato 9 
De' C ani efpofio à fatollar le brame , 

Ridotto in polite ad agitarmi vn fiato • 
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Pria , che ridurmi a tal de flirto infame J 

Senza po far già mai ,fen%a refpiro , 
Con fete affidila , e con perpetua fame , 
Non gufi ar cibo , o letto al mio mar tiro , 
Mano hauer fempre mai che mi percota 
Vn J 'affo hauer , che fa voltarmi in giro ; 
* E mio fuppltTgo vna volubil rota , 

Che quella del desl 'tn fempre incoflante 
Rende à mio danno fenza moto immota 
Lafifo , e pur vino ; e fp*ro egre , e penante ? 
Ne vuol la forte , eh' vna volta io mora $ 
Perche lafct la vita ad ogni iftante ; 

Ma p a %J* n %* c o r mio , verrà quell'era , 
Che morte à tè darà fanno fa , e chiara 
S'vn bel morir tutta la vita onora . 

La forte , eh t fin hor t'è fiata aitar a 
Propina ti farà , mentre uel fine 
Gloria immortai al tuo morir prepara • 
Tornando in tè le forze peregrine 
Vcciderai tè flojfo , e'I tuo Nemico , 

E faran piu che fue , le tue mine j 
Scojfo da' fondamenti vn Tempio antico 
Eia tomba ad vn Sanfone , à ’ Eiliftei , 
T ai fperanT^e m'ìfpira il Cielo amico > 
Cesi danno maggior piu che non fei , 

Farà morendo , e rimanendo opprejfe 
Saran le mie cadute à mè trofei ; 

Così vinto San fon fi a da sè fteffo *\> 

Chiudendo con onor E ore fatali , 

Se vanendo opero piu d'vn ecceffo ; 

E la morte peggior dt tutti i mali 

Sommo benfia per lui , fe già referitto 
L'baurà la fama in fmpiterni annali > 
E morrà vincitor , fe vi fife munto , 


SENSO ALLEGORICO^ 

() ]_ fpv . a *4 ,Y\S 3-'tì]T i \ ili * . 5 \J iSlìJt‘4 

F V Tempre dannofa la Donna, Te porta il danno * 
nel nome ; quella bellezza, che fu prodotta per 
benefizio della Natura , e propagazione del Mon- 
do, con piccai fi fouerchiamente di fumo, n’accicca 
gli occhi, e facilmente abbrugia , Te porta in volto 
le fiamme . Inverti am.tr totem morte Multtrem , qua c ^ 7 
laqucus ve nato rum cfl,& fagerta cor iLLtus , autentica 
il Sauio. Quindi è, che fù deftinata foggetta alPhuo 
mo, perche di fua natura altera , f u sbandita dalle.# 
Republiche, perche fedizlofa , allontanata da’ Tri- 4 
bunali, perche bugiarda; onde Arjftippo la diffe : ) 

Paruum pulcbrum^dr magnum malum . dilli vn pie- > 
ciol bello, che fe molta haurebbe bellezza , non la^ 
mendicarebbe dali’arte,e vorrebbe effer vifta,e no 
mafeherarfi con lifci.conforme Ambrogio : St pttl - i,b.T.decuL 
chra estuici abfcondens ? fi deformi s certe formofam 
e/fc mentiris . dilli vn gran nule , che però beffato 
Democrito , per qual cagione effendo di gran cor- 
po s’haueffe ammogliato co vna Donna picciola ? 
rifpof Cyde mtio elegt minimum ,& interrogato Pitta- 
gora, perche la propria figlia haueffe dato per con- 
forte ad vn Tuo nemico ? diffe,non hauer potuto far 
maggior vendetta , che metterlo in mano di vnaj : 

Donna ; nihtl dare et poter am deterius . La Donna 
per effer vn’animata bugia, Tecòdo Boezio, par che 
non poffa nò mentire, hauendo i lacci nel crine fa- 
cilmente imprigiona, portando i ftrali negli occhi, 
ò che mira,ò ch’è mirata, neceffariamente ferifce,e 
forfè porta le carene più per toglier la libertà ad al- 
tri, che per aggiQgere ornaméti à sè fteffajond’heb- 
be ? Vticenfe , che fcil Mondo fuffe 
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lenza Donnei lanoftracouerfazionenon farrbbé 
lenza Dio : Si abfcj\ fcmina effet mundus comici fatto 
noftra non ejjct abjqtte Di/s ; e vaglia il vero , e qual 
danno non han cagionato al Mondo le Donne ? le 
leggiamo le Troie incenerite per le rapine di vn’E 
lena? Seminate di cadaueri le contrade del Lazio 
per la pretenfionc di vna Lauinia ? per vn ftupro 
faccheggiata da Mori la Spagna ? per vn’adulterio 
lacerata dalle fcilme Britanma ? e come non potrà 
vna D >nnatog!ierci il fenno fe la beltà di vna Tai- 
de efpotta venale ne* poftt boli batto fai fi tributa- 
ria la Filofofia di Atene ? correndo à fchiere quel 
Saggi co vittime d’oro ad idolatrarla, onde ne nac- 
que quel detto: Non omnibus datum ejl adire Córtn - 
thum . Fu erefia de’ Seueriani appreso Epifanio af- 
fermar , che Mulier efi opus Saihana , e (Tendo vera-* 
fattura di quella mano.che operò il tutto;formàdo-» 
la à guifa di palagio, adificauit ; perche la maggior 
fua pompa confitte nella profpettiua; nulladimeno 
non dubitò Crifoftomo chiamarla : acut/JJìmu Dia - 
bolitelum> mentre non fi arrifehiò Satannoje r.ò c5 
tal armatura piagar l’Vniucrfo. batta per conchiu- 
dere tutti i fuoi m di hauer vna Donna pcruertito 
vn Dauide tanto sàto,deprauato vn Salomone co- 
sì faggio, e priuato di occhi, e di potere vn Sanfone 
più che forte. O bellezza quanto lufinghiera àgli 
occhi, tanto perniciofa all’anima , ò Tettò aborto di 
natura nemico alla natura iftefla :J^uid ejl mala mu- 
lier A oggifile il tnèdefimo Crifoftotn c^ntfi amicitix 
inimica , intffugabìlts pena , necijjarium malum , na- 
tnralis tentano , dc/lderabilts calamitas , domcjlicum 
periculum delctt abile dctrtmentum\, mali natura. -> » 
boni colore dcpitf a , ‘ 
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PENITENTE- 

SENSO LITT ER ALE . 

Et dixit peccaui Domini , <jr tngrtjfks ftorfum 
iacHttfuptr urram . c . 1 1 Rtg 2. 

Vel Diuide Fenice de* Regi,Semideo dellaj 
Tribù di Giuda, Achille delTEb r aismo, Er- 
cole, fé non di Tebe, della Ttbaidc* , 
vittoriofo mai (empre de* nemici, fu vinto dairvno 
de* Tuoi più dome(lici,che fù la propria carne. Chi 
non cadde mai nelle guerre, pencolò nella pace f 
chi fi auuenturò più che ficuro nelle campagne di 
M irte, non hebbe ventura, ò (Lurezza nei proprio 
Palagio . E lù vn giorno, che alzatoli dal difina, e» 
mentre non ben dello palfegguua sù l’altana della 
fua Reggia, fidando gli (guardi ( non hau« Ho 
hauuco occhi in quel tempo ) vidde ,e m io vna^ 
D >nna,che bella di fattezze , ig ìu la di eie n.bri t 
Berfabea di nome attendeua à lauai fi ; h Igua: dò a 
la vagheggiò,e ne at fe ad vn punto . Rimale all’ora 
vna Talpa per efler fino vn* Argo nella v (li , ba- 
llarono l’animate neui di quel corpo à difanimar- 
lo , diuenute Tacque oltra l’ordine di natura geni- 
trici di fiamme , ben parue all’infelice Principe 
quell’oggetto vn Sole , perche l’abbagliò col lam- 
po, lo ferì col raggio, lo fcaldò col fuogo . Calo ve- 
ramente deplorabile, che quel Pallore , che gioue- 
netto sbranòOi fi, e Leoni armati di vnghir ,e di za- 
ne, fronteggiò Giganti vedici di acciaro reftafTe ab- 


9 % 

bituto da vna Femina fenza fpoglfa ; che quelI’E- 
roe,ch’in faccia di più Armate non fi perdè di ani- 
mo cedeffe allocchiate di vna bellezza inermcjchi 
non s’atterrì alli pantani del fangue , s’auuiliffe al- 
l’acque di vn bagno , che quel cuor generofo , che 
potè refiftere alle gelofie di vn Rè (degnato , alle 
contumacie di vn Figlio ingrato , tollerar nonfa- 
peflfe la guerra mortagli dal proprio fenfo ,• e fe mo- 
ftrò continenza in vn’eftrcma (ete à rifiutar Tacque 
fofpirate di Betelemme,non hebbe punto fofFeren- 
za à fchiuar di lontano Tonde divn lauatoio pre- 
giudiziali alla fua santità . Il peggio fù , che fucce- 
dendo à gli (guardi Tinuito, alTinuito la colpa pri- 
llò se dello del candor della (ua fama, lei della fede 
douuta al Marito, & il Marito della vita,rcftando il 
pouero Vria per vn foglio (critto dal (uo Rè (can- 
cellato dal numero de*viuenti,e sù le frontiere del- 
iberato vccifo . Mifero Soldato, feruo pur trop- 
po fido di vn Padrone infedele , condcnnato dal 
dettino à fparger Thonorato sangue per vn Signo- 
re,che gl’infamaua il letto. Non è chi porta fidarli 
della propria virtù ; non è santo in quefta vita, che 
porta dirfi faluo,(e la vita humana , fecondo Giob- 
be,non è altro, ch’vn Campo di guerra : Militi*, cft 
vita hi mints fuper terra, le fi mira adultero vn Da- 
uide, che fù huomo fatto à liuello del cuor di Dio : 
^nafiuit Dominus fibi vtrum iuxta cor fuum > & a * 
Jt j^ e g parer di Crifoftomo : Virtutum omnium imago * fe fi 
feorge micidiale vn Principe clemente , che pianfe 
anco la morte de* fuoi nemici . Dell’vno, e dell’al- 
tro delitto (gridato il famofo Rè d’Ifrael,per bocca 
di Natan Pronta , dato tutto alle contrizioni così 
manifefta i (uoi diuoti pentimenti. 
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M I V E R E R E Signore , 

Pietà, mio Dio già. peccator mi citami l 
Penitenze fòt bramo ; 

*E bello àgi occhi tuoi contrito vn core , 

•un folo , vn fol dolore 
Basta per mille colpe ; babbi a il perdono 
Chi per te dalle Mandre afcefe al Trono « 
Dal capo , dalla mano 

il gemmato diadema à terra cada , 

Lo scettro al fuol ne vada , 

E i abito Regai da me lontano ; 

S et o lofio , villano 

C ili zio mi ricopra ; vn Re temuto * ^ 

C he da Fiera operò , vefta da Bruto . ■< 

Nonpaftt peregrini 

S appreffmo al mio labbro in menfa lieta , 

Ter me non mandi Creta 
Brillanti in coppe d'oro t fitto i rubini , 

Stan mie viuande , e vini 
Ceneri , e pianti , e per cauarne il frutto 
H abbi a in bocca la morte , àgi occhi tl lutto l 
palle Ranche pupille 

Corran fienza ritegno i caldi fiumi % 

T utto il cor fi confami 
Sciolto in fofpiri , e lambiccato in fiille ; 

L' impudiche fati il le 
Smorzate voi con inefaufta vena 
Occh i , v offra è la colpa , f fiala pena , 
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ICO 

ito* piti , #0» ^/Vi rifuoni 

Tocca dall* mia man V Arpa fefiiua » 
Termine fi preferiva 
A / r<*« // d allegrezza , « ; afo/f/ filoni , 

0 />«r accordi i tuoni 

De* gran fofpiri ali armonia peno fa , 

£ fian fue patife il non hauer mai pofa • 

Se mi vidde Guerriero , 

Se Prence m adoro dt Giuda il Regno » 

Colmo d'ardir . d ingegno 

Oprar dritta bilancia , e brando fiero ; 

Contro di me feuero 

Penitente m ammiri , tfr , cho fallito , 

£ fia norma a Regnanti vn Re contrito » 

One andar o le palme 

Dautde > eh' a tua fronte offrì i idume ì 
Onde qual Re , qual Vume 
Su t Corpi hauefie impero , e piu deli Alme ì 
Oue le ricche falme 
De' fuperbi trofei , per cui gioii ue 
Delfamofo G torca* brillar le Riuc f 
jl tuo Nome fcolpìo 

Il Libano tmmortal ne Cedri illufiri > 
Ch'ai variar de' luftri 
P auentar non parea tarlo d'oblio » 

Hor tua gloria finto , 

Che s'tnfamat vn Re bafta vn ecceffo , 
Lafciuo , M indiai , n hai due commeffo q 
pii prillo, ondett vante 

Garzonetto atterrar Or fio , o Leone » 

In di fngual tenzone 
fulminar con vn faffo Eroe gigante ; 

Ma pur molle imonfiantc^ 
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Ti vtnfe vnfguardo , t fenza fpada > o feudi » 
T* abbate d*vna Donna il corpo ignudo . 

Fri Militari imprefe 

Domar feppe tua man Truppe gnorri tre » 

E le piti T elle altere 
Soggiogar il tuo piede inuitto apprefe t 
Ma beltà pur t' offe fe , 

Ch'auuentar di lontan feppe facelle , 

T anta poffente più , quanto più imbelle • 

D'vn Eferctto efangue 

Non ti dii tema il moftruofo afpetto , 

Ti fù leggiadro oggetto 
Mirar naufrago vn Mondo in mar di sangue \ 
Ma tua virtù pur langue 
Per lampo feminile , e Tacque infide 
Far d'vn bagno per te crude omicide ì 
Ma che rammenti ò folle 

Simplicijfimo fallo , opra de' /guardi t 
Ah che tua man non guardi , 

Ch e di feempio crudel afperfa , e molle Ì À 
Mira ffenti qual bolle 
Il fangue d'vn Vria * a cui rapita 
Tù da te pria la Moglie , e poi la vita J 
r A tuoi lafciui ardori 

Non baftaua rapir già Ber fiabe a , 

Se di più non caie a 
Vittima il fuo Conforte à tuoi furori ì 
Così belli fauori 

Comparti , o Re fpietato , à tuoi più Fidi ^ 
Erta li togli T onore , e poi T vccidi . 

Macchiar lette pudico ? 

Spegner vita innocente 4 vn Infedele f 
JZgal più colpa crudeli 
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^ piu d vn tuo Nemico 
Condonafit l offe fé , fsj protervo \ % , 

Strazi} vn Soldato , & aff Jfmi vn Sento ì 
Scita , Barbaro , T r4f£ ^ 

Z>/ carne J e [angue vman fempre digiuno % 
Safta ofcurar qucfi'vno , 

antofaceftt m guerra , oprafti in pace , 

Piu . r<? « mano audace 

Sbajfi tue glorie vn folo Vria trafitto , 
Ch'efalta mti le Campi hauer [confitto % \ ^ 
Pietà mio Dio 3 pietade y ~ t \ x 

50 .che [orde già mai furo le Sfere ^ 

All humtne preghiere , , < . 

Ne fpefifo di là sii fulmine cade , 

2>/ Sion le contrade 
V e gg* An di tua Pietà Vopre immortali , 

Che fe l'arco dimoftri occulti i firali , 

In tè folo ìfò fallito 

L'Ifopo tuo mi mondi ; in me nouello 

51 crei vn cor ptù bello , 

Nonfia di tue promeffe vnqua fallito , 

Olocauflo gradito 
9 E petto vmiliato ? Ofiie ftillanti 
Abbortfci di [angue , e non di pianti . 

Se ti piacciono t fumi , 

Che manda il foco ad incenfar gli Altari » 

Ah piu pregiati , e cari 
Son d de cefi fofp iri i bei profumi , 

Son i leggiadri fiumi 
Ch'offrtfce Palma , e con fiillarfi in onJà 
Ben degna è di pietà 3 fe fatta c monda . 
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SENSO ALLEGORICO 

C Hi mira qnel, che non deue, incappa doue ro 
vuole : Compcfcat fc human a. temer ttas , & id 
quod non cfi.non q Maratone illud,quod cjl, inuemat > 
autentica Agoftmo; che però fù tacciato quel Fi- 
lofofo,che per offeruar il Cielo, cadde in vna foffa, 
per mirar di lontano, non fi auertì del vicino , e la-, 
curiofirà dell’occhio cagionò precipizio nel piede; 
Gl’Icari per troppo volar in alto curiofamére pio- 
baro nel baffo ; e reftarono i Plinij inceneriti dal 
Vefuuio,di cui non feppero inueftigar l’origine. La 
fcieza,che troppo curiofa trapaffa i limiti della ra- 
gione è più torto temerità ; rhuomonon è tenuto 
faper il tutto , fe folo vien creato per conofcer sè 
fteffo : Non eft tihi neccffarium ea>qua funt ab [condi- 
ta videre oculis tuis , de ea re , qua te non molefiat> ne 
certaueris^dr in pluribus opertbus eius no eris curio - 
fus\ tanto n’auerte il Sauio. Quindi è , che da Plu- 
tarco vien commendata la legge de* Locrenfi , che 
puniua chi domandaua i foraftieri di alcuna uoui- 
tà : Laudando. Locrenfìum lex , qua fi peregre reucr - 
fos interrogajfet , numquid boni ? mtiltta ajficiebat ; 
chiamandoli la curiofità dal medefimo ; Paralyfis % 
dr tabes 'uirtutum'y & in altro luogo . Adulterio 
del gufto di altri ; attefo che dalPocchio 5 ò dall’o- 
recchio curiofo quafi da vn’Adultero viene à vio- 
la.fi 1 'aliena felicità : Si qtiidem videtur , & adulte - 
rium ffie curiofitas aliena filtcitatn . Maledetto vi- 
ario, per cui il primo Angelo fidannò mercè, che fe- 
condo Bernardo : Prius fpiftauit curiose , quod affé - 
ilauit illiciiè[ptrauit prafumptuosì. La donna pri- 

iniera per troppo (cnure vnbtrptnte, file lorda al 
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precetto diurno . Dauide per molto vedere, diueti- 
ne cieco, perche amante : Aperuit in vano oculos dr 
fufeepit fagittfiittum ì 'ì\fe Crifoftc>mo,e Salomone 
iuo figlio coforme Bonauentura : Voluit omnia fei - 
rejdeo vanus factus eft dr oblitus eft fui . La genero- 
fa anche penitenza di vn Principe così lauio ci di 
mociuo non folo di efempio, ma di ammirazione ; 
mentre alle prime voci di Dio fi diede à mortifica- 
zioni più che di huomo ; difeefe tofto à giacere sù 
Phumil terreno chi caualcaua fuperbo Trono; E 
cangiando i paludamenti Reali in viliflìmi cilizij fè 
vedere, che dalle Reggie non fono sbandire affatto 
le penitenze degli eremi ; S’impallidì la Porpora, 
quando fi viide ributtata da chi l’hauea mercata à 
prezzo di sa *ue,Gli cadde di mano Io Scettro ver- 
gognandoli di elfer Rè, chi regger no fapeua li pro- 
pri) fenfi ; Peccò come c folito a Regi, fi pentì, pian- 
fe,che par infoino à Regnanti ; chiele perdono chi 
Teppe à piedi foggettaifi i Monarchi;afcoltòle cor- 
rezioni chi nò conofceua Superiore, no vergogan- 
gj, dofi vn Principe di far quello, di che fi hauerebbe# 
arrolfito vn Priuato . Fu comune il cafo, (ingoiare# 
l'emenda; l'hauer errato fu debolezza di natura 9 
Thauerfi perito eccedo di virtù; rendèdefi più glo- 
riofo co due correnti di lagrime , che con le fiuma- 
' ne fparfe del fangue nemico . Peccauit Dauid quod 
folent Reges ftd p $ ni tenti am geffì t flcuit , ingimuit , 
quod non folent Reges ^conftffus eft culpanh obfecramt 
indulge ti am burnì ftratus deploratiti arnmnam.cjuod 
erube/cut facete Prtuati>Rex no erubuit conftterijap - 
fus comunis fed fpccialis confejjìo,culpà itaq\ incidi f- 
ft nccefse eftfttluijfe virtutts . Fin qua Ambrogio^ 

JR fi a norma a Regnanti vn RÌ contrito . 

*■ ; * SAj 


SALOMONE* 

RAVVEDVTO* 

, SENSO LITT ERA LE . 

• 

S: ridie cantiate/ uà fiunt fub Solerò* ecce vniuerfé 

t Vanita * , & affittite fpirttus . Ecclef i # 

T Vtti i Monarchi cedono à Salomone . L£2 
forte per ogn’altroinftabileperlui Colo in- 
chiodò la fua rota j attefo fù così sauio , che bada à 
dire, la fua Sapienza elfer dettata dal Cielo ; le fue 
fentenze furono Oracoli, i fuoi carmi vaticinij, ha- 
uendo hauuto per Maeftro vn Dio . Così potente» 
che quali Nume della Terra negaua termine à fuoi 
. Reami. Così ricco, che nella fabrica di vn fol Tem- 
pio dichiarò poueroil Mondo à farne vn altro • 
Così magnifico, così fp!endido,che per la fontuo- 
iità della Corte , per l’abbon danza de’ viueri , per 
refquiiitezza delle menfe , perla moltiplicità de* 
Caualli , per i ludi delle Caccie apparuc vn mira- 
colo da ammirarli da tutti i fecoli , tirando dall’vl- 
Cime parti deU'Orieme le piò fagaci Regine à farne 
proua , e darli titoli di eterna lode . Il fuo grido 
(tracco gli applauli della Fama , auezza à parlar co 
cento bocche : la fua gloria no hebbe pari, fe mag-j 
giore di curri fà commendata da bocca Diuina laJ 
fuaSauiezza. Ma ( ò Dio immortale) fe fi confi* 
dera per altro verfo fù lo più fciocco tra riuenti , il 
più mifero tra Regnanti . Sciocco , perche non co- 
nobbe le fue venture , non fi approfittò nella con^ 
XT j O cem^ 
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tempìazione di chi Fhauea tanto ingrandito, abusò 
quella fcienza,che nò ftudiò in carte, fcppe gouer- 
nar Popoli,non sè ftetfo, sbandir le liti, non Te fuo 
pa(fioni,dar precetti, e parabole à vegnenti , non-, 
regole à proprijfenfi ; perdendo maturo quel fen- 
no , che venne à moftrar dagli anni più acerbi , 
Adorato da vaffalli fi f e doppiamente Idolatra- , 
amando Bellezze foraftiere introduffe Fenrpietà 
nella propria Reggia , negando gFincenfial vero 
Nume,FofFerfe à Deità menfognere, abiurò la fede 

* douuta al fuo Fucrore per conferu irla à Donne in- 
fedeli, profanàdocon sacrilegi gli Altari per adul- 

* terare con impudicizie i letti . Ececcoftolido viu 
Salomone,chefierafpofatocon lafapienza; effec- 

* ti delFAmor lafciuo, che alla perd ita del cuore ag- 
giunge quella del ceruello ; No è chi fi dica Ama- 
te^ nò ftolto,e fe bafta la tefta di vna Donna à per- 
uertire più Sauij , che douea far vn Saggio folo tra 

* fettecento Mogli , e tutte Reine , tra trecento Con- 
cubine^ per lo più nemiche di nazione,e contrarie 
di fede ? Fu anche il più mifero,poiche confidera- 
do le cofe terrene ne formaua argomenti di vanità» 
ne tiraua confequcnze di triftezza . Vniuerfa vani- 

* afflitto fpiritus . Come vn nouo Tantalo fi 
moftrauatrà Tacque fitibondo,ccme vn altro Mida 

f fofpirauatrà Fabbondanze degli ori , mancauarrà 
^affluenze, Ianguiua tra le gioie , pur troppo fazio 
f <de* gufttnon appagaua Fappecito ; non trouaua-, 
- quiete in vn Mondo, che per efler mare è inftabile, 

. per effer amaro non dà dolcezz?,e falfo,non toglie, 
mi accrefce lafete . Che però fiftidito in tante* 

* profferita Rimando il tutto ni iferia, cosi per Rutto 

*Mc’ Mondani, dolorofo ragiona . ' 

- <? * LA- 
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V OI Principi regnanti » s ò .«v.u*^ 

Terreni PoffeJJori , .a%\ì 

De' fatti humant ambiziofi Amanti Av\ ^ *0 
Ch'tn cofe sì tnccfianti ■ 

Af */ fondate la fpeme , * i VA 

querele ,■ ■ 

Del Sa^gto d' ifraele , « '• ; - \ * A 

J^janto , W4 Mr<// , * ro/si fuo duol v' e (poni 
Configlier fcon figli atovn S ALOMJNE , ^ 

Vi 

Jfr quefta bajfa mole t y. y . a : > * r '1 

*.£ vano , è x/4/;0 /V /0//0 » y* 1 

filanto f guarda , f nfguarda occhio di Sole | ’i 
guanto fi può y fi vuole x . H. 

Accompagna il fudor , termina il lutto % T . 

Che tenta ? rA? richiede ? * \t. 

Che coglie^ che poffiede \\i\rL 

Da fitte fatiche httomo a fiperar intento ? .*>. x\. 

Ah che fe ftrtnge il tutto , il tutto e vento ] 
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Col fitto bel carro adorno 
Continuo Peregrino 

Sempre gira , e s'aggira il Dio del Giorno 9 
V affine 1 fa ritorno , *v> * 

L'tfteffo e nell Occa fio , f sul fiatino % ", v; \ > \\ 

Punto / accede al Punto > . .•* «. V-W 

L'vn parte , e Vaiti 0 ò giunto , *> '• 

Piede V onda del Fiume , onde pur efice , 

Ne manca il Mar con fiumi , e non saccrefce • 
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Coféi nominone , ciocheì faccejfo 
O rado accade , o fpeffo , 

Sempre auuien , che fiviua ì tchefim0tri% 
Con eterne vicende 
Or fi fate , or fi fcende , v 
La fi ab Ut à del Mondo ì T e/fervano 
Ne mai fi ftringe , e pur fi tiene in mano * 
Fui Re , c/uafi non fono , 

Non fon , perche fon fiato ; 

Atomo è breue , e fubttaneo fuono 
Il Regio Scettro , il T rono , 

Già fogge tto à momenti , al T empo , al Tato 


Il Mondo ì g 

Btnche fi n 


i KM* • 

ufi ognora » 
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M ' afflici , franagli ai , 

Forche fapeffe affai , 

Peffìmo al fin conobbi il faper molto * 

E chi fi tien piu faggio , egli e piu fiotto • 

Reggio , Teatri illufiri 
Erejfi al par de' Poli * 

Stabili , e fermi al variar de * l ufi ri B 
Di mille Fabri induftri 
Stanco l'ingegno alle fuperbe moli 9 
Cieco , mentre ne' marmi % 

Fretefi d' eternarmi , 

Scorfi caduchi i miei penfieri e baffi 9 
S' altro non dan , che precipizi/ t fafix . 

Con nobile coltura 

Piantai Vigneti , & Orti 
Atti del Sole à cafhgar l' ar fura 9 
Oue I rir te u Natura 

i ■* 

Spieghi le pompe fue , feopra i diporti , 
0 %v/ l ombra frefea , e l * ur A 
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Stili*» il i»r\'rtjlaura\ yi . v. '• 1 .y*' 
Ma pur Paura leggina , e tornir» di»}* 

Sffit fugace alla mi» Vita impara , " . J 

Sarbarict apparati ? 

Col più fine l nuore 

Re ndo * delle miejlanze i muri tritati ì . . V» 

V fp tende intatti i lati . . \ 

V* Eritree di gemme ,v»G auge d'ore, ^ V’ 
Margarite fulgenti ' ; g !' 

Fregiano t pauimentt , 

Onde V human tefor forno non bello , 1 w ~ 

Mentre ifafcino attecchì , al più fc abello ! ^ k 

Gran truppe de' Defir ieri 
Vfi alla Caccia , al Cor/o 
Ingombrano i Prefepi audaci f e fieri i 
Che con nitriti altieri 
S batto n l oro nel pii , l'oro nel mor/o f 
Magnifica , gioconda 
JLa C orte ognor abbonda 
Di Mintflri , e di Semi , e pur folcito 
Non e c hi trarmt pofia il duol dal petto • 

Con armonie fonore , 

Gran turbe cantatrici 

Flelfi a lufingar l'orecchio , e' l coni 
Per menar à t un'oro 

Tra più grauofi affaci idi felici % f 

Ma i canti , / fuom , / balli , , • 

M' autfan de' miei falli , | 

Additando Ceti qual bella danzai 
Ghe fa fenz*a pofar la fua mattanza « ° 

Dall'uno y e Poltro Polo 

Cibi i più r4r/ - f e d(gnj ^ 

è!** mr> f* « tributar corrono i volo , 
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Talora vn fallo foli 
T rangugia le Città , diuora ì Regni , T 
Ma tra tante viuande ‘ 4 1 v ì* V** u® 

Il cor gemiti ffande 


* • ^ t < UirVl^i, 

M . 
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C he fc orge il viuer fuo mancanti ognora , 

Se con l vmor de ' cibi et fi ri flora . ' *** '• * 

f Al cenno del mio Impero , * ' • v * ^ ' 

- 1 - imSA 


* 


vV 
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Al giogo il ima Legge ^ '* i vitr^ ■ 

T remante e più d vn Regno , interi » 

0 /£* ^/r/ , ò feuero * v * *’ * s 

Gli bafta fi l , eh vn Salomon li reege , 

A miei Rè ami vafti y : • * • ■ /\ * Vtt**VL 

Non è con fin , che baffi , ’ ' V ^ ^ 

E benché e tanto [appi a , e tanto poffd 1 ~ ^ ^ 
Vino vn tetto mi tien , mono vna fifa " "** "S** 

Il p e fimo de' mali ^ K •' *• v.k . j 

* E d'vn Volto fere no * \*v L 

Bellezze idolatrar fallaci , e frali , * ' Vv * D ^ 

1 cut (guardi fon fi r ali , * ') ' v ? ^ 

Cht temprar fan col dolce il rio veleni » ’ ^ 

Se parla , piange > o ride 11 : * ;v 

Incanta fere , veci de , 

CW rr/»* allaccia , r preziofi , / ° 

^ ir Wr i f ahi piu d'vn Afpe ) amari 2 L 

Dono d i C tei eh' e danno % F 

Degl' o^hi ingra ta Pace , ; ‘ 

Dolce Error * grato Mal , graditi Affanni* 
Diletteuol' Inganno , 

C ontagio che fi vuol, morbo \ che piate , * * w 

Fiamma , eh alletta , e firn $gc % « ** ' 

fefte ,ch'm van fi fug ge > w - ' * « * ,v 1 ' 4 ‘ 
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Tal e la Donna; e chi ne 
€ Spirto è puro , ò fenz* fi nfi in Saffo . 
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SENSO ALLEGORICO* 

• \ ' •» . : v \ h ■ • ;„;i . ■ ! :• I \ ,ruiv 

L A sazietà apporta naufea , fi come la priuazio- 

ne genera l’appetito,* ond'hebbeà dire Ter- 
tulliano. dbundantia in fé ipfa contttmclicfa (fi ;&c 
^S^iunfe Boezio > che Ja loue rchieria de’ coi potali 
diletti fcrue per penitenza . Anidre corports voUp- 
tatibus loqttar quartini piena efi fati et as paenitcnt'yi , 
^ Qnindi il raedefimo Salomone bramane o afteoerfi 
dal vino . Gogi tatti in corde nieo alfirabcrc a vino 
. carnem come incenciuo alla libidine, hauen- 
dolo appunto detto Clemente Aleffandrinq * Bac - 
cbicumfemitern\piopo[t fimiime nte piantare vn vi- 
gneco , e fabricarui vna torre ; adtficaui doma , (fi* 
piantasti vineas ; affinché dimorandoui di conti- 
nuo con mirar quelle viti cariche di grappoli pen- 
denti fufie forzato da quell* abbondanza dell’vue 
a naufear il vino come effetto di quelle ; attefo che 
le delizie mondane ci faftidifeono, appena gufiate 
davnfguardo, noncheaffaggiate dagli altri fenili 
allo ìetiuer di vn Moderno . J^uia vouct , & pracu - 
pit Salomon a vino ab (l ineri, vites ferit generofas^ó* 
plantat vincas t vini contenjptttm > ($r delitiarutn ex 

• dy — captans , fi quidem cadente 

*vtna p oftertori vfiu dcprctiantur . O pur diciamo CO 
i lenlo piu profondo , che con ragione il Rè Sauio 
geme mal fazio delle cofc mócjane, perche conob- 

» ma bugiarde , hauendolo forft» 
o ,m I? ara t° ne’ Salmi di Tuo Padre . vt quid diligiti s 
^ V.»nttatem,^r qu&ritts mtndtcium , Son colori ap- 
% punto dell’Iride.ombre di pittura, mafehere di ap- 
■ P ar ^ nza • Prtteritfgura hmus mundi ; autenticò 
Paolo,e nc diede Teofilatola ragione , ideò dixit 
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• fet* r *m>quÌA eìut boni foto termìn&ntur Afptffu : te 
confirmò l’accennato Dauide : TrAnfterunt tn *ffe~ 
itum cordisi leggono altri; In tmagtnes.tn fttturas % 
in Aff urenti as ; che però fù bello il paragone, che* 
diede vnFiloiofo alPhumaaa vita affomigliàdola 
ad vna fauola teatrale , m cui ciafcheduno fa la fua 
parte chi di fcruo,chi di padrone, chi di pouero,chi 
di ricco, e li perfonaggi fon finti, perche di (cena, e 
l’azioni non vere;perchefoIo fi rapprefentano , e 
tale appunto mera fauola Pappellò Filippo il Ma- 
cedone, quando che morendo fi fè fentire. Eh com- 
flttA tft huius vita fibuU • Che però le terrene 
Grandezze per lo più nelle sagre carte furono ve- 
dute in fogno; In iogno mirò Giufeppe la fua Efal- 
tazione nell’Egitto • in fogno il Coppiere del Rè 
dell'Egitto la reftituzione nel fuo prillino (laro . In 
fogno Faraone la profperità di lette anni . In fogno 
Giacobbe la propagatone de' fuoi figli . Infogno 
Nabucco le quattro Monarchie del Mondo , figu- 
rate in vna ftatua di più mettalli comporta . In fo- 
gno fù dimoftrata la felicità della belliffima Eller • 
In fogno palesò il Sommo Iddio le vittorie di Ge- 
deone . In fogno l’ifteffo Salomone vdì l’autcnti- 
che della Sapienza ; ma perche tante cofe in fo- 
gno? rifponde Ambrogio • J%£Ìa anni s potenti a-j 
( Acuii fomninmeft , non ver itas ; E fono appunto i 
Mondani come coloro,che fognano i tcfori,e per- 
dédo il fogno perdono le ricchezze fognate, cciu 
aprir le mani le trouano vuote ; non trapalando 
- quelle facoltà i termini di vn Ietto; come parimeli 
r te intonò ne* fuoi Salmi il Citarifta . Uormierunt 
fomnum fuum,ér ntbil innenernnt viri diuiturum~> 
v. in minibus fui * . j ' X * l : . jjW?* i 

- -r: * . ^ AM- 
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LANGVENTE 

- .PER LA SORELLA. u 

• , 

I 4 •> S* 4» * « -*-v ^ _ ' __ 

SENSO LITTERALE; ’ : -»»U 

■ 

)m<>3 *- V| 

Iuvt propter amorem cius agrotdret % i.Reg, ij. 

v % * I • ^ *' • V • \ i »* •' i i " » ' Wy. .) 

„ , - ' . . m jt 

L * Amare, fe attiua contien la voce , è paffiuo nel 
lignificato, non lignificando altro, che palo- 
ne , bafta à dirli ferita per dar pena, luogo , perche 
abbruggi ; vulnus alit venti > & c/ti o carpi tur igni $ 
cantò Virgilio di Oidonc , quandoché infaman- 
dola à torco, la linfe piagata, c oruggiante , perche 
amante ; ne habbiamo al preferite più che chiaro 
l'efempio in Aminone figlio primogenito di Daui- 
de,ma ne' coitumi troppo dilli m le a) Padre, quale 
venneadinuaghiifi divna fui sorella detta Ta« 
mar . I tratti di lei p ù che nobili , pf rche nata daJ 
vn Principe, la foucrchia dimefiichezza col Gioui- 
nr ,co me fuo germano furono i raotiui,c he vno gra 
uemére fofpirafle per l'altra.Cominciò i poco à po 
co l’aff.tto. e forfè dalla culla, e filmato da fcherzo 
neeli anni più teneri, con l’età uiouenile diuennC 
più veemente ; proprietà di amore, che moftran- 
dofi sù’l principio bamb no , ripigliando forze col 
tempo, fi fà veder da gigante • fi att'zz* confluii- 
le, fiauar za con vampe accefe ; facilmente fi ac- 
cende, docilmente fi cltingue. Giunte à talccr- 
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mine la palone, che fi viddé conSércira in ficriffi- 
ma morbo , già che fon tanto limili ( per non dir 
riftcffojl'cffcre innamorato, & ammalato; li mi- 
fcro Gioumetto ftruggendofi di deaero , io faceua 
apparir di fuora ; i pallori del volto , color* vera • 
mente propri} dpeiicna languente, Io dichiara- 
uano doppiamente infermo ; con le batrute del- 
l’attenuato polio indicaua , ch’era mal fano il cuo- 
re, fé come fu<*i ift-'omenti c* sì languido balena- 
no il tuono l’aneriepulfanti, atteftando Galeno ; 
che pulfus efi primum ìnftr umentum cordis , deinde 
artenarnm » non poteuano, nè meno in lertr goder 
alcuna quiete le memb a cfterit ri , fe rrauagliaua* 
tante la mente ; praticandoli in lui quel tanto 
Plauso iavna delle fue comed e pofe in bocca di 
vn’*fflirt« Innamorato. T attor, ertteior , agitor , 
ftimulor , verfor tn amorts rota , mifer exammor , 
ftror , dtfferor , di([ccor , diftraher \ tutu effetti di 
vnaf cntua amore fa . Accreiccua la grauezza*» 
dei male il confi der are , che la pet fona amata fuffe 
fua sorella, onde quell’ Animo gentile trauagiiaua 
tra due effetti contrari) , che lono honore , de amo- 
re, quello lo rratteneuajque Ito lo ftimolaua ; l’vno 
lorda icua di ghiaccio , l’altro di luogo ; ma non» 
potendo alla tìnc refifterc alie forze di quel Nu- 
me , che il tutto vince , pria a che defle alle j 
j c : vio enze, commettendo quel vicupcio^ 

' io ftu prò , che cagiono pv i la iua* i 

morte, è venfimile , che i; 

iar ~‘e: con tali fentitnenti do- ù - t, 

■■ • . «il loro» d>sh gaffe 

A '-:~rZ,z' r>: l’agitatione del 

v «r : :7. uuì J cggre. 
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V* V.JL 

R ecatemi rifiorì o 

Di miaCorte Mint/lri; die un re fp tri 
S'apprefti a miei Unguori , Ì 

Che viuer non mi fanno » 4#r*r , che fpiro , 

Medico piu che pio 1 

Offerui il morbo mio 9 

Vengan rinfre fichi , 0r v» /*/*# io giaccio s •* 

-Sfrato mi fero agghiaccio • 


•*»L. 


n *v 


CV* intermittenti 

Ad ora ad ora tl poi fio mio più langue » 

/ spirti più che lenti 
Dentro le vene han raffreddato il sangue » 
Triftezze % debolezze 
Amarezze , fiacchezze 
Altro in mi non cono fico , altro non f guardo * 
me/chino , <£* 4/*4^ # 

fattori intempe&iui 

T uttt i fiori sb indito han dal mio vi/o J 
Me* colori non vini 

La fiua fiej Halli da tnfegna hi Morte ine i fio $ 
G*i gii morir mi fiento ; 

Vn filo , vn fiato , vn vento 
L' 4 Ima frantene ì non vficir d'impaccio $ 
Ardo mifero % agghiaccio • 
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Prtuo et ogni quiete ** .. r ~ T \ 7 " £ 

Molle letto e per mi campo fpinofo * ' L * 

Coccnttffima fete 

Ptn , più torbido rende il mio ripofoi > r 
Quinci , <r quindi mi mono » 
i\T(f refrigerio prouo 

Ovunque ò giri il piede . * volga il guardo % 

Gelo mt/chino . 4*^0 • 

Se gli occhi appena ihiudo% 

T orno f anta fina ecco la tnt nte ingombra * iti , 

//* acerbo , 0 crudo 

Mi s'ap presenta , ancorché vaga , vn' ombrai 
Vn fogno veritiero , 

Che t amor mio sì fiero , , : 

/* di pietà trini vn rinfaccio ; 

Ardo mi fero , agghiaccio . «/. . 

Jt/4 lajfo . 4 vaneggio ? ^ 

Che [pero , 0j»4/ , $ ho già perduto il care ^ 
polle per he non veggio , , : CL 

rimedio non hà piaga d' Amore f * rv’? 
Piaga cruda , inumana 
Che. non fi falda , 0 fana> 

S' inuma hà la radice , afcojlo il dardo } 

Gelo mefeh-no , 4r^ f 
Cariffima Sorella , 

X» fet Calta cagion de' miei martiri*' 

Tiranna , ancorché beltà V ^ v : 
j? 4 / , rA*// [enz*a core egro fofpiri » 

Il tuo leggiadro volto . v*. * ? , . À) 

£4 libertà mhà tolto , 

/Jr ^4 t'amo > ancorché amando > tofpiaccioì 
Ardo mi fero , agghiaccio • 
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il peggio l del mìo motel 

Che l’ Almo dfcoprirlo vnqua Ho* ofo * 

La ferita e letale , 
perche fi ftà profondamente afcofa , 

T imorofa vergogna 
Mi trattiene mi rampognai 
Frena l'ardir , & all' oprar fa tardai 
Celo mefchino , & ardo , 

M* Amor , eh' e tutto fico V,v 

Legge non cura , & ogni freno abborre » 

Non ha ritegno , ì loco , , : , k 

£ come cieco al precipizio corre , \ a ** ..^rr ' 

la lingua ardita . 

feoprir la ferita 9 . ■ T ' 4 

E fitma gran folli a , fe io f offro » t taccio \ 

Ardo mtfero , agghiaccio » 

W 9 cA’* l'affitto indegno , 

Illecito l'ardor , empio il de fio » 

// Ciel s'irrita à fdegno , ^ t;. ' S 

•5* / macchia l'o no r tuo con l'onor mio j , v\ èt 

Troppo infame farei . y > ^ 

J>/ Stringermi a colei , 

C A V r 4r* * r f angue mio fi nza ri [guardai y 

mefibino , ^ ardo . \ 

dirà l'IJratle ^ ^ 

S'app re fio vn sì gran torto al mio lignaggio % 
J%uai fp* r g*r* querele 
li Padre d'e mbidue per tanto oltraggio f 
Troppo fcandalo fora 
Concubina vna Suora 

Stringermi in fieno , & arrecarmi in bracchi y 
Ardo miftro ì *g$iaccfio t 
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Wrè c . , 

.A/* ^«4/ contegno , 0 

Hauer maiptto violentato vn petti f 
Più crefce afcofia face ^ 

C elar nè puotfi vn fmo derato affetto , c v ! ' ’** . 

Tal virtù , tal fortezza >v ' £ . 

Contien la tua bellezza , 

Cb'vccidermi bafio foto ad vn /guardi f .* 
Celo mefchio , (ir ardo . v * 

Hodeftia non più meco ‘ ' ' 

Lungi dunque da mè vada il r offre , 

Inciampa fpejfo vn cieco , * 

D'vcpo hà d'aiuti , r #0» configli amori f 
Pffer ben dè [cu fato ' xx \ "X 
C tonine innamorato ; 

Mtro fir non fi può , signor mi sfaccio j 
Ardo mi fero , agghiaccio • 
f Atto fora inumano , J BBB 

5 T r0^0 farefti 0 mia Tamar ingrata % ) 'X *** 
Ch' tn van fofptri , in vano ‘ J l} 

Io dif amato , c cotanto amata % 7®***** 

Che date non raccolto u . Q * 

Pcfii di vita fciolto ' r ''' : X?T 

Già che à morir priuo di tè non tardo } <v * ** ^ 
( 7 r /0 me fi bino , ^ ardo * ^ 1 

refio sì sì vedrai 

Ljnfaufio letto mio cangiato in bara \ XX / 

«Arè allor effer do arai 

Su le ceneri mie di pianto auara % 

Allor forfè pentiti ‘ ^ * 

J 0 spirerai mia vita , ' ; , : j 

C»i defit tl nodo » r poi fc toglie fi il laccio ; 

Ardo mejchmo , agghiaccio 9 ^ 
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SENSO ALLEGORICO- 

L JLiAfl , > jf I » f ’ i #*1 / > f * ' % 

' . I ' I -f f li 1 il | I I ■ li / f K \ A j M 4 , I ^ è ^ l' • Villi 4HiJfl 

C HI fpera fodisfazione ne’ tuffi , ò contentezza 
ne* contenti» s’inganna, attelo, ie domandate 
a Socrate, chi pofla veramente dirli felice ? vi ri- 
fponderà. Afferò honejlum , bonumquevirum ej] 
fdictm , iniuftnm vero, & tur pem effe miftrum . Ab- 
bonda la felicita, doue campeggia la Virtù, fi feor- 
ge la mi feria, Joue trionfa il Vizio . Siafi pur i’huo- 
ino vn Salomone nel Japere , vn Sanfone nella for- 
tezza vn Affatone in bellezza , gareggi con Crefo 
ne’ tefori, con Augufto ne’ profperi (uccelli , viua* 
con gli anni di Neftore , ch’eCTcndo perucrlo , po- 
trà tempre nominarli fuenturato con Filone ebreo. 
Xìon a veritAtc ab errandum, vt felicem quem quanta 
fieleratum effe putes ; e la ragione è chiara , che ie 
conforme noezio . Improba nequitia ipfa fupplt- 
ciumejl , e fecondo Seneca . Prima,# maxima pec - 
cantium eft pxna, peccaffe \ dunque Tempre prouerà 
Aipplicij, chi non fi (compagna dall’iniquità , e chi 
commette gli errori , ne paga , e pagherà tuttauuu 
la penitenza ; e non fù la colpa, che auuelenò Ada- 
mo in mezzo ad vn Paradifo, e Io coftiinfe à na- 
feonderfi tremante da quel volto Diuino.ch’è l’og- 
getto di ogni beatitudine ? Non fu la colpa , che 
diede il bando à Caino per tutta la terra , fi che ad 
*gni moto di caduta fronda temeua di effer vcci- 
iot Non fu la colpa che atterrì vn Faraone al co- 
lpetto di Mosè, mirandoli a guila di fanciullo pre-J 
fo à Raffiliate con quella verga , che pria guardò le 
mandre ? Non f ù la colpa, che tra le delizie di vn 
^?“f???9? im ^95?ldafarrc, quando con pochi 
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caratteri Ieflfe nella pagina di vii muro la Tua ffnaf 

feotcnza? NonfùlacoIpa,chefofpinfc Giuda al 
patibolo, mentre non potendo {offrire le punture 
della propria cofcienza fi contentò più tolto dive- 
nir giudice, e boia di sè fletto ì Non poter at ferrea 
confidenti* dolorem,ideo ad ap tato lanuto vitam fini* 
nit ilerifle Ambrog o. Ma per pratticar maggior- 
mente la noftra propofitione $ e qual fortezza di 
ceruello potrà pofledervn Superbo, fe àguifa di 
Alcffandro vien pafeiuro di fumo? Qual quiete 
vn’ Auaro, le conforme il Vangelo tutto il fuo cuo • 
re ha riporto ne’ fcrigni? Qualsatictà vnGoiofo, 
fe giufta TOracoio dell* Apoftolo ad altra deità no 
facnfica tutte le fue voglie, che del proprio ventre? 
Qu^al ripolo vn’Iracondo , che à lomiliàza di Saul- 
le l’agitano di continuo le furie , e qual vipera co- 
lia in feno parti infetti di velenofi penfieri ? Q^al 
pace queir Vfuriro , che fecondo il reftimonio del 
Sauio peggior di Sanguifuga fi nodrifee dell’altrui 
sangue, c fene tinge la porpora per fatto del fuo 
Calato ? Qual contento in fine può goder quel- : 
l’Amante liUidinofo, che noucilo Aminone fi fen- 
teaggrauato da fieri [fimo morbo , fegli brugiano 
le vilcere per vna fiamma , che quanto più elala in 
fofpiri , più crefce ; ne preuede le fue ruinc , fe fe- 
guira vn fanciullo fenza occhi , praticando insè 
Setto il rinfaccio di quelle parole pronunciate dal- 
l’eloquenza di Tulfio contro vn Giouane diffolu* 
to. Te mtftri* , te tr tanna pramunt omnes > 
qui te btatum , & flore ntem puias , fi die 9 
5 noticene cruciar**, ntc fati s (fi quod 

di , & td tpfikm quod babts . 
iflfioq aSi ofr&ip 
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Sandali* cius rapucrunt oculos eius , Ind. iS. 
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N On è sbandito affatto il valor dalle Donne J 
han molte fuperato à fcorno di Natura le de- 
bole zze dei feffo ; quelle mani formate per trattar 
Paco , e’1 fufo han faputo maneggiar l’armi per ac- 
quiftarfi gloria più che virile . Pria che dall’lftorie 
fuffero rapportate alla veduta de’ fecoli quell’ A- 
mazzoni , eh; feppcro famofe non che guerreggia-* 
re, regnare sù’l Termodonte, pria , che decantane- 
. ro i Poeti le Cannile, le ClorinJe.le Marfife, vienJ 
commendato dalle sacre carte il valor di vna Giu- 
ditta, che in vn fol fatto rrapafsò l’imp eie degli E- 
roi più genero!!, mentre Teppe in due colpi e toglier 
il Capo ad 01oferne,e (labilir la libertà alla fua Pa- " 
tria.priuar di fallo l’ AUiria , e colmar di gloria Be- 
tulia. Il fatto è molto no:o, perche pur troppo ce- 
lebre . Era ella di alto lignaggio, della difeendenza 
di Ruben, Vedoua già di tré anni, e mezzo, perfet- 
tamente bella, molto ricca, ma fopra tu*to calla , e 
diuota . Erano i Tuoi profumi le virtù.le lue velli i 
cilzj, le fuc pratiche le ritiratezze , i Tuoi palli i 
digiuni, e li luoi clercizij l’orazione . Quindi è, che 
. „ j Q_ inte- 
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inrefo il pericolo della fui Patria attediata alfe 
ft rette dalTefcrcito Nemico, ifpirata dal Cielo ten- 
tò vn’iraprefa più che humana,fi lauò , fi profumò, 
fi adornò delle vedi più leggiadre , fapendo , che 
Tarmi più potenti di vna Donna fono Tabbiglia- 
menti ; non si vincere vna Femina,fe non vaga, nè 
riportar trofei le Jizi le proprie fpogliej & in com- 
pagnia di vna loia fua ferua, andò ad incontrare , 
anzi nò, ad attalrre ne* propri Padiglioni TAuuer- 
farifr pafsò più che ficura tra le ichicre armate, che 
attapinate dalla fila bellezza volentieri le cefero il 
patto ; penetrò fin douc in trono di gemme fedeua 
Olofernc.che folo in mirarla ne reltò mirabilmen- 
te accefo,f ù vinto ad vn fguardo chi col lolo grido 
hauea atterrito i Popoli, fi vidde foggiogato chi 
reggeua canti efcrcici, conobbe amore chi non fpi- 
raua alt* o che fierezza , rimale nel cuore ammolli- 
to vn’huomo vestito di acciaro , Porgendoli per 
proua le calamite tirar il ferro . La cofa più mara- 
uigliofa * che fi vinde in tal faccetto , fù, cheben- 
che il Barbaro s’ìnuaghifle di tutto il corpo , più fi 
accefe delle pianella di lei , come fi caua chiara- 
mente dal sigro tetto di {opra accennato ; onde# 
prima che diftefo in vn lecco fepolto nel vino , c* 
nel forno gli toccaffe in force di prouar i colpi del 
braccio di Giuditta , retto dai fuo piede adorno 
di vaga fcarpecta , in mezzo degli eferciti sù’l 
^proprio Trono trafitto j mirandoli dunque il 
mal auuen u»aro auuilito da vna pianta 
feminile ; così douea sfogare Ta- 
: morofa angofeia del pecco . 

’ *a c i . . . «i, •*- 
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S gVl LLATE Affine Trombe l ^ £ 
Ingrandite Oloferne i ognor p offerite 
Il nome fuo rimbombe \ 

Dal torrido Auftro all' Aquilon algente l % 

Lèpre di vn nouo Marte \ 

La Gloria imprima in marmi , tfprima in cani * 

, • - 

Mai fu vifio pugnando 

Senza atterrar ògran Fortezza , ì vn Campi i <*'• 
Lo Siettro , V afta , il Brand * 

Farne vn tuono in fua man , fulmine , * lampo l 
Non fuentolo bandiera , 

J 1 errar d* vna Proni nei a intera , av ìi 


Ad offrirgli tributi ' 

Popoli aderator mirafi à piede , & > 

2)4/ fuo Trono abbattuti 
C binar fi i Regi ad impetrar mercede l 
E da fuoi cenni alteri 
Spafimanti ad ognor pendongP Imperi l 
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Ma qual fi rapprefenta 

Strana bellezza àgli occhi miei fatale f 
Che benché vinti auuenta 
C onero queft' dima imperi ofo fi r ale a 
M l firuggo ohimè » mi sfaccio . 

<5* #0 tutto foco „ * mez^o al foco agghiaccio 1 
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pi ferro onu/lo » e cìnti . x i 

prouo si mio cor già d mentito inermi « 

Senza pugnar e vinto , 

Vigor non hà , forze non tìen piu ferme » 

Sento gran for^i fai mi 9 . . 

Onde perdo t'ardire in meWo all' armi l 

2 da fé l'occhio fi appaga 

Jn mirar di mia Dea tutto il fembiantc % ^ 

Più mi tira , & impiaga 
La Scarpetta , che adorna ambe le piante \ * 1 

*T ulto il fuo coi po e bello , 

Jlf* più yfiù mi rapift tlfuo Piantilo • 

0 fr^/ perdi natemi , 

C0* vojlrt rat no L niezp il cor ferite » 

Gote , labbra fi u fatami y 
Con 1 vini rubin voi mi rapite 9 
Ma pfù più m^innamora 
Vt Tffifo il pie , che mi calpefta ognora • 

Se rubba il Ladro accorto f 

I/irommto al rapir Jvlo c la mano > 

Ma aoue mai s'è (corta *.*■ 

Con violi* z*a maggior furto si frano ì 
Ch'vn pie perche Uggtadro 
Ve gn oichi miei » dt II alma miafia ladroì 

^ , A 1 •« * 

Ahi libertà perduta , 

Auuihta poffanza e pur } vero » 

Ch è sì frie e temuta 
La M ietta del mio foura no Impero » 

Et or che farà detto ? 

Che pianta f mimi mi tien foggttto . 
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3 trìti aganza intuii fi _ C 

Femin 4 fuggitiuaà mìe fenvìene\ 

Pietà r ìctrca , aita , 

Et aita , e pietade anch'ella ottiene » » 

Code del mio fauore , & . 

Le dò ricetto , ella mt rubba il cort % » 2*. 


«# 




&' inchina ella mt prega , 

cAf r/4 S eruttò sfugga t impaccio » wv y* . 

E m'incatena > e Itga ) , '.vU . 

O* */«*r 4 , i’j let ritolgo il laccio * 

Za libero da ceppi , v V. >, 

£ «è difeior da nodi fuoi non feppii 1 

O quanto oimò c* inganna V. t"s 

7/ fenfo lufinghur piu che proteruo ì 
E //4 fatta tiranna , 

hà fotto t piò già trai formato in ferno\ «Ori 


vV 


Idolatra l'adoro » 

E con darle la vita , io per lei moro * 
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PI f irò , * peggio » 

Dtfamarla non poffo e pur m offende » 

Odiarla non dtgg o , ^ £ 

m alletta vie piu fe piu m accende J t \23Ì 
.E «;/ terrei beato 

Baciar , c**»f i/ terreno » /7 4^4/# * i 

falangi bellicofe 

Che dite voi , w/ cingete intorno ? *4* ?. 

m/> voglie focofe n',,± 

Stufate ornai ,fe pur l'amar ò feorno » \ 

Compatite il mio foco , - - ' ' • V lv 

C^e mi fa. d'vua Putti e Drudo , e gioco u 
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L amor o fo ture affo 

Schermo no » irebbe mai ; paffa i diamanti » 
Fa diuenir amanti 
Ogni tronco , ogni ferro , ogni faffo 9 

Spira r Afpe veleno » 

E pur ama ,arde il Pefce all' acque in feno « 

Marte benché auuiltto 

In grembo a Citcrta gode raccolto § 

Ne dal zoppo Manto 
Curò con ferrea rete tffer inno Ito » 

Col fufo in man fi vide 
Fauoleggiar fatto donT^ella Alcide J 

Se dunque in vn Campione 

L'amar non e follia , non ì difetto 
Non ì fuor di ragione » 

Ch'il Duce degli Ajfiri arda nel peti 
£ con flebili carmi 
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Con degne dimoflramce 

Se opra fi alla mia Dea V interna piaga , 

Tengo ferme fperanze , 

Che cruda non farà , fendo sì vaga , 

Non mofirerajfi ingrata , 

Se corra a vn Prence , tjfer da vn Preme amata? 

Se da serua s'ojfrio 

Schtuar non deue vn Oloferne amante , 3 

Ella fia Vldol mio ^ 

. Se l'alma haurà non come il pie vagante » ^ 

Ne farà picei ol dono , 

Che pria i accogli ai n latto , e poi su l Trotta? 

SEN-’ 




. 




6? 


Digmzad by Gocgle * 


SENSO ALLEGORICO; 

l 1 ^ " • .> * j i « ; 

T# !i 1 i b "J/L ’i$» f t» **i u'aci 

M ortifica fpeflfo il Sommo Iddio Palteriggii 
humanaconle cofe più difprezzabili, t# 
fcieguei più deboli per vincere i più forti giuda-. 
l’Oracolo dell’Apoftolo. J>u£ fiulta funi Mundi 
digit Deus,vt confundat fapientes ,<£ tnfirm a Mundi 
eligit Deus , vt confundat forti* ; onde habbiamo 
nelle sagre carte i che sbafsò la fupei bia di Farao- 
ne con mandar le molche, rane, e zcnzale ; abbatè 
l’audacia di vn Golia con la fionda di vn Pafìorel- 
lo ;humiliò la tirannide di Abimelecco con colpo 
di Donna; confufe le bizzarie dc’fabricieii di Ba-J 
belle con la varietà de’ linguaggi ; vra petrucciaj 
fè cadere la Statua delle quattro Monarchie fo- 
gnate da Nabucco ; vna mano apparente fpauentò 
in menfa Baldalarre, e col pianello di vna Vedoua 
rintuzzò l’orgoglio di Oloferne, che baftò ad inua- 
ghirlo per maggiormente rouinarlo , auuerandofi 
in lei quell’encomio regiftrato ne* Prouerbij . Do - 
mum fuperborum demehetur Dominus , dr firmos fa - 
citt termtnos Vidu* . Non è poi da dirli forte, e pof- 
fente, chi sbaraglia eferciti, efpugna Città , ma chi 
refifte virtuofa mente à'trauagli , c «à fuperar in sè 
fteffo le debolezze dell’humana natura . Fortitudo 
efi animi cefianti* aduerfus e* , qua terrete folent 
'virtutis grafia; tal fù definita la fortezza da Ari-4 
dotile , & il moralismo Seneca la conftituì in vna 
cautela di noi ideili , de in vna braua fofferenzjL* 
nell’auerfità. Diligentifiìmain tute/a fui fortitudo 
ejl , dr p attenti [firn* co rum } quibus falfa fpecies malo - 
LgÀ . ~~ rum 
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rum eft . Vn Muzio Scéiìota \ che confignò la prò* 
pria dettra al fuogo per ettingucr le fiamme di 
guerra accefc da Porfcnna alia fua patria • WO- 
razio Code, che per riparar Rema dal furor del- 
la Tofeana tutta, cfpofe il fuo petto generoio (opra 
vn ponte ad vn fiume di ferro. VnCu zio ch«* 
buccofli in ampia voragine per liberar hfttffa fua-, 
patria da morcaliflìmo contagio . Vn Codro Rè 
de* Greci , che fi off rfe vittima volontaria al ferro 
nemico per comprar col prc prio sangue la vitto- 
ria à* Soldati ; Vn’Ànafiarco Fiiofofo, che pittato 
in vn mo taiodiceua con gran cottanza al Tiran- 
no : T unde , tunde ptiam Anajfiarchi , nam Anaffar- 
tum non tundis . A quelli con ragione la fama at- 
cribuifee il titolo di forti 5 altrettanto codardo fi 
mottrò Oloferne auuilitoà* pumi fguardi da vru 
panello feminile , nè fapendo mortificar le pacio- 
ni del fenfo meritò , che prima vna Donna fe Io 
metteffe fotto de’ piedi , inni lo iactffe cader vitti- 
ma decollata del fuo inuitto valore ; diuenuta con 
quettopiùgloriofa la pianta di Giuditta , che il 

{ >iede di Eua , che fe quello ignudo, in fegno della 
uaferuitù fu morficato dal serpente , benché gli 
calcaffe il capo, quella calzata , in fegno di padro- 
nanza abbafsò la tetta di Oloferne vero (imbolo 
del Dragone tartareo , Tettandone fenza alcuna-, 
offefa vittoriofa , quadrando in lei quel tanto au- 
tor izò Ruperto Abbate . Nuditas pedum feruitutis 
eft argumentttm , tdcìrco Anelila calcantum ferpens 
tmmordit > tu autem 0 magni , & eximi a fitta Prin - 
eipis CAlceata in fignum domini/ caput venenofi Scr~ 
pentì s contnuiftì , 
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SENSO LITTER ALE. 


M # 1 # i . * | t V. 

Nequaquam vltra VaHhi ingreiiatur ad Regem , /ed 
Aegnum illtus alter a, qua melitr tfi illa , acce fiat . 

' t Eftb.l. 

‘ A Ssuero gran Principe dell* A Sa, (limato da a!»’ 
il, cuni Aftiage Ano di Ciro , da altri Dario il 
Medo, da altri Serie, da altri Artaferfe, Signore di 
cento vintifette Prou inde, per oftentare le lue gra- 
dezze bandì per lo (patio di più giorni à fuoi Pri- 
mati vn folenniflitno banchetto $ volendo ancorai 
che ne fufle à parte il Popolo delia gran Città di 
Sufa , fece per tal’eff.-tto inalzare nell’entrata de' 
fuoi Giardini molti padiglioni di color celcfte. Io-' 
ftentati da colonne di marmo , fofpefi con cordoni 
di purpurea feta,£e anelli di auorio , con (tenderai 
anche qualche letto d'oro, e d’argento (opra vn la* 
ftricato di smeraldi ,e di altre pietre difpofte allaJ 
Molaica jcofa, quanto riguardeuolealia vifta. tan- 
to degni di vn h è così magnifico . All’incontro la 
Reina Vaftifua Moglie nel Palazzo Beale emulan- 
do le fplendidezze del Marito, ne ordinò vn’altro 
•Ile fue Dame ; In ambedue fioriua l’abbondanza, 
pompeggiaua la preziotìtà , campeggimi la dol- 
cezza ; Nella copia delle viuande s’impoueriua^ 
l'appetito benché appienfodisfatto, e troppo im- 
pacciato il gufto par che (cff ifle ptniterza nella* 
varietà de’ fapori. e nelle (ouerchie delizie (ì dote- 
ua il palato non hauer fame per più guftarle . Ma 
come che le dolcezze fi temprano con le amarezze, 
c le menfe de’ Grandi fon frequentate da’ v< leni } 

R occor- • 


occorfe, che trouandofi ilRè nel colmo de r fuoi cS- 
cenci,e dal troppo vino fcaldaco.fè chiamare la fu* 
Conforte per far pompa in presézadi tutoli Popo- 
lo,con effer troppo bella, di fuc bellezze .. Ricusò 
ella vcnirui.òfuffc per modeftia,ò per altengiajfti- 
mò forfè prudenza non fecondar gli appetiti di vn 
Principe ebrio , a tcorchc Marito , e far fpettacolo 
del iuocorpo alia preséza di h uomini (atolli, e pie- 
ci di vino,ò p accodo per no far pregiudizio à quel- 
la bcltade,chc li pregia non di vbhidire,ma di effer 
vbbjdita,non dar tiibuti di oflequìj^tna rxeuerglii 
0 quella f ù la maliima delle tue ruine , perche cor- 
rucciato Attuerò (limandoti deluio,per cólulta de* 
fuoi Sarapt eoa pub ico editto Tallontanò no meta 
dal tronoidie dal letto , priuan 3oIa r del nc me di 
Mogli e,» del titolo di Rema * Non è cofa più faci- 
ie,chVn Rè li (degni, quando che fc gli apprefenta- 
no le cagioni, la g'aziadivn Principe, quanto con 
fatica lì ottiene, canto [egg ermente li perde » tanto 
più che non douea molto (limai fi la perdita di vna 
Donna, quando gran quantità fe ne ferbaua ne’ ler- 
ragi.La rollerà prouà stolto iltulminc deila tua dff- 
gr-zia lenza lentir i L tuono, ò auucdcilì del lampo, 
perche li colpi di fortuna vengono per lo più repe- 
tmi,per eiìernreparabili . La ma^gu r miieria lù» 
che I accede in fu j loco vna D male radierà, che Ai 
appu o la bcllidima bder,che toftc come Alba ro- 
UeiU fè iparirle stelle delle fue fortune . Qjt da co 
più bellezza, co miglior forte cópatédo à gli occhi 
d'AducroJeppe calar étecatt iuar|r,che ncdiuenne 
Idolatriche però la pout ra Vadi priuadel Rè.pri- 
uaca del Regno, fpoghata di ogni pòpa,e gràdezza* 
tra fiegno , e dolere tal dirle ga le (manie dell'ani- 
mo difpcr ato non men»chc ardito .. LÀ- 
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S r, su datemi ornai , insù porgiti • ^ \ o' 

Al labbro , ài colti , W fino » 

/Vrr* , * /4f a* , * veleno , 

Morir non mi fi vieto , H 

Giudice , r MiniHra io di min morti J v< 

Xfr» a/00/ 1 ri* vino più , fon gii fptdétu , • A 

L'inftihile mia forte , 

Reame perdei t perda ti vii* • V* < 
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correte , decorrete o fide Anditi i \ iVl 
^ Idjfn 4 ri/ ragiono? 

Mi fera dono fono ? 4 ty *> mv* V. \Ày 

JD*»r fono pur elle ? ' ì>~s • 

<fr fiùanì di mid Corte ogni corteggio J ’ -<L , 
Vb fatta ogn Alma i miei fernigt infida * -•'$ 
i\Tr ( r quefto V l peggio ) >0 

O mintfiro , i fir omento , 4«7# no ve ci ds j I 




% ^Vi t im*< -Mm 

// tiranno per mi Rege Affinerò ' * ' 

Trinata ha ti fina Vaftt \\\ • vn 

( Ah non più fina ) de* fafii » \ ovsi 

X’ii rapito V Impero , ‘ • 

X’ii sbandita dal Trono • f dal fino letti } O 
•Cade Reo (enx*a fallo « * fieno, a e fame ’ft 

Son fatta a mio difipetto - l W. 

Vedono di Marito , * Reame* J - .t‘S 
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1 ngr*to\ infidi] è Min fin ìì fiifleff* \ 

Ch'à gV occhi tuoi sì vaga 
Con diletto fa piaga • T 
fui ntl tuo cor tmpreffa ? 

£ done il pregio andò di mie bellezze \ 
J>'vn Principe /* amor yd'vnRè la fide £ 

O labili Grandezze , V 

Infelice , chi v'ama , e più chi crede • 

0/4/ firtito in aurea cuna 
Glonofi i natali ? 


Tri delizie Reali 
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frofperosa fortuna f r 

Che vai di gemme battermi cinto il crini 
Reina > f quafi Ola , prodigo il Fato / . j 

S*tl tutto ho per fa al fine , 

Nè dir poffh v che fia , /ir non hi Stato 3 v uH 
Che faro dunque abbandonata , f f°l A l J t>, 

CA/ w/fi f 4 yf, i danni » 7 » x,\ì\\VL 

0*’ aw« trtftt affanni '(I 

JJ/# configlta. i confila & 
cAf #cr# forfè conuien , V4/4 

Con prieghi ad ammollir il Regio orgoglio f V 
E mi farai la firada * ♦ * 

Suppliche e piantt à rinfrancarmi il Soglio $ 

£ s'amor , 0 confidilo otmè U fprona t . , t l /ì 
rr/« d'altra Rema • * < 

C0» «1/4 forno. » e rumai £ .* rV. T - 

Trasferir la Corona y . ?, : c' 

Che io^gto far ? ab b afferò le voglie 
Non più Grande * non più > *»4 vii Donzella^ 
M per la nona Moglie , 

Sei. Confortimi fibiua , accetti Ancella i 



’Jmrcer» te firimt/i cbitm* » 
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MC Miti ferrile t ~ \ 

Alle feretri* vmtle , • ■ • , y:* ? ^ 

Aecompagnando U nome f ^ 

£4 « 4 * * cAr maneggiò scettri , r k '} eteri $ v t 
ter far , fA* <// mi r#Ì4 ww/w defitte* j 
C** indegni Unirò » 

Tratterò taci % e'I fnfo% e Una » r /*** Jj 
Spazzerò di mia man C eburnee piume • . . 

04* lunghi ripofi . . vf 

Prendan i noni Spofi p ^ 

Porterò il foco** il lume ? ■ './ v y % * 

£< menfa fruirò di cibi c fifoni f 
Condurrò le viuande a C mainanti » 

Dando l'acqua alle mani » , 

E fi an wne queB' occhi » vmiri i pianti g 
^4 r A* vaneggio P ah nò > troppo baffi , ^ 
me qutfti [enfi * 

Supplicar non fi penfi % ' 

D* lagrtmar fi Ufi » .* \ > 

Lungi , ^4 sì vii penfieri 2 

Son Reina di cor > fi non dt Regni » . . - 

^ ” 4 ' 4 4 ** . ,»c ’ 

Serutr a Coronati anco fi [degni * ~ 

'guanto beltà fcherntta oprar può danno J 
Tanto s'adopri, e faccia t ;w ’ ; ? 

Irata la mia faccia ^ ,^ v ^ 

Pronta affaggi il Tiranno , - ^ - 

Troppo e grane Coffe fa a vn Regio core 3 
Tanto foffrtr non deue Alma pudica » 

Armi , / degni \ furore % s : » ^ ^ . 

Cbt compaia mi /china » habbia Nemicai 
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Saprò ttfferi infiiìt in Regnò v*]ti J 

far affalti , & infitti • *W ■ 

I* pojfo y. *# voglio' 9 io ballo 9 v. 

- i/i Segnaci agguerriti i tutte Imfrefe l 
Senno noto manta in'mì' y virtù non langucì } 
Vendicando l' offe (e 

PotVb ruttarmi il trono in mar di f angue , 
r Ml' armi dunque b miei ; coprano i Campì* 

Mille ferrate Schiere ì<v 1 1 ^ 1 

S'odan trombe guerriere i " J 
Il Ciel , la Terra auuampi l,nvi 1 

J> % incendio Mortiti > l'Afa elfi nata x 

Corra contro de IP Afa , e guerra apporti » J 

X>| ferro , e furie armata _ 

Sconti , a/» f rr*r rw* w/V/r mtrti £ 

jD^*j A /*/* fuperbaJlfuol pareggi 9 
0|«/ tetto , v^i fi rad a , 

€>#»/ piazza 9 e contrada , * AA*^ 

D'atra fifagge rofeggi , ^ 1(1 

Cada il barbaro Ri , r *<Ì4 /* Reggia 
Superbiti iniqua yOue trionfa il Gioco', 

Cue il luffo pompeggia 
Scorra vi o Untoti firn , inondi il Poco \ 

Tra le tòzze brillanti il fattguc sfumi 9 , 

A’i /* menfe funeftt ' " ? 

Saltino tronche te fi e , 

E gli apparati', i i 'ìutni ‘ * V U; 

X* fompe , i fafii ingombri orror y e lutti ) 
A>/ colf mèrli fi paga v n Regio fdtgno , 

Perda y perdafi.il tutto , 

CW* al cader 4Vm x*/** v# X/f ** « 
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SENSO ALLEGORICO- 

On hi colia il Mondo più fugace de'fuoiono- 

__ ,.ri,e piaceri, attclo che padano ccaì predo , 

chei-oa’jrano hiucr le penne,che peto , Alotmpo 
gouitum chiamò ilgufto terreno Tertuglia.io, & 
Agofttno le grandezze mo idane. Volatica ludibr^ 
temperar» . Con gran ragione dunque creandofi i 
Regi Bibilonefife li metteano d'intorno alla iccW* 
alcuni veeelti pendenti dalottiliffime fila, che; leg- 
giermente andauano fuolazzanao sù’l capo del 
Principe, per dar à vedere, c he tal’è la dignità Rea- 
le, pendedal filo di vn momento , e come vccclloè 
trasportata àvolo. Sona volubili le corone , per- 
che formate in giro , anzi , ch’i Regi) diademi lono 
lauorati appresa alcuni, m foggia di Naui,non fo- 
to perche tcrapcftaci di gemme cagionano tempe- 
ftcà quelle fronti» nelle quali fona più Tonde de* 
penfieri.che quelle de'crini, ma anche che come* 
Nauigli padano p. ù del vento,.che gii trafporta ver 
loci .11 Mondo ifttda hi forma d’vna palla, perche 
(oggiace ad ogni (colla difortuna * La forte mede- 
ma fi figura di Donna, perche lodabile» e (opra di 
vnirota.perche di continue Raggira , Sort ornai* 
ver fot, cantò V il gilio.c Bor zio ^Rotem •volubili or* 
te verfomut infima fummis fummo infimi t mutare. * 
gaudtmus . Miri ciafcuno vna Valli Reiradecaou- 
ta dalla grazia , e maritaggio de 1 Rè , e confermarà 

{ fiòche verace il noftioargcmcmo. L’eder anche 
ucccdutavn’Efter.à ricuperar ccn vantaggio la* 
glotie da lei perdu-c , ci addita, che mai la forte fi 
cadere da vn Capo vn Diadema, fe non per iftabi- 
jirlo «àia teda di vn’alti o > fonda sùlc rouine d’va 

^ •Per- . 
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Perfonaggrò le grandezze di vn’altrpi sbuffa quel} 
lo.fublitna quello i l (uoi tratti fon di gioco, douv» 
non poffono vincer alcuni.fe gli altri non perdono^ 
Non fi pafeono i Leoni, fenon con la ftraggedi 
molte fiere.fenza le corruzzioni non effettua N atu- 
ra le generationi.non s’introduce vna forma fene» 
la priuatione dell’altra > ond’è Fama, che il Tempi# 
di Gioue nel Campi doglio era fondato lopra vn* 
tefehio humano ; i più fuperbi Palagi hanno per 
fondamenta offa , e fepolcri ; Si nota tutto ciò dal 
principio del Mondo , reftò naufraga la Terra tri 
Tacque di vn diluuuio , e dopò vn fecolo inforfe ii 
Regno degli Affirij.mancò quello degli Aflirij, e fi 
ereffe il Reame de’ Medi, traballò quello de’ Medi» 
e fi auanzò la Signoria de’ Perii , precipitò quella^ 
de’ Perfi.e fiori l’Impero de’Greci.ceisò quello de' 
Greci, e trionfò la Monarchia de’ Roma ni , quale* 
tanto più venne ad ingrandirli , quanto che refe* 
efaufti i Principati di vn Mondo 5 fi Ipogliò delle* 
fue gemme l’Oriente per arricchirla , frondeggiò 
dell’altrui Palme il fuo Quirino ; à dar tributi d’oro 
al fuo Tebro corfero il Gange.il Tago, il Pattolo * 
Anzi che Roma ifteffa cominciò da vn fratricidio » 
la calce delle fue mura primiere fù temprata col 
fangue di vn Germano, nè fc rfe fi hauerebbe tanto 
auanzato Romolo al poffeffo di quella fenza la ca- 
duta di Remolo, fi come fclatrò di lei Leone il Ma} 
gno ; Is , qui libi nome» dedit fraterna U 1 tdt fada- 
ujf ' Bifogna dunque conchiudere, che il Mondo 
s’inganna có dartitolo di fiati à Principati terreni» 
fc nulla han di ftabiltà, mentre ad vn memero paf- 
fano,e finifeono fecondo Filone Ebreo . ìmftrìa^t 
jkegum maxima breut ttmftris mente tt dtutlmuntnr • 
<jr fubmerfa [unt . ESTLR 


ESTER SVPPLIC ANTE 

SENSO LITTER ALE. 

ftsr&trp «9; stinoin t»! enyisq sìtt ^sjutìUc 

Dona milfi amitnam meatn fro qua rogo , & Pi* { 
fulum mtum , fro quo obfccro • Efi. 7, 

L G venture di fcfter anche giunte al fomtno del-' 
t la felicità non furono efenti dì doglianze;non 
lnroua beatitudine perfetta fuorché nel Cielo # 
Era ella di quella difcendenza Ebrea trasferirai 
dalla Giudea in Babilonia à viuercattiua lotto il 
Regno di Nabucco,figlia adottiua di vn certo Mat 
docheo , huoroo fagace per quanto accennano le* 
sacre Morie : Fù prefagica in fogno la fua grandcz- 
za,perche le cofe grandi per lo più furono (empre 
mii preconizatc dal Odo con linguaggi di vatici- 
ni] . La fua dilcreta bellezza, che fi accompagnaua 
con altre doti dell’animo, per non effcr ordinaria*» 
la fingolarizò tra l’altre Donzelle del fuo tempo ; 
atcefo che piacendo puoi tutte all’occhio di Aflue 
ro.f ù eletta in loco di Vafti ad eflergli conforte no 
meno nel trono , chcnellet'O ; E tanto fiauanzò 
nella grazia del Rè che fc Affaero dominaua 1 *A- 
fiijElter dorninaua Alfuero,reggendofi il Principe 
à fuo cenni, come il Girafole à 1 moti del Sole ; li* 
off ì più volte mezzo il fuo Keame , nè fi deue (li- 
mar marauiglia , hauendr le donato tutto il Regno 
delcuore, p ù non poteui orelumerfi da vn Regio 
amante i Non è cofa,che fi f*ccia vbbidire c 6 mag- 
gior tirannide, guanto la bellezza, che s’i Regi co- 
mandano à* Vaffilli , ella rende tr butarij l’iflcfli 1 
Regi ; impone il giogo à quell'arbitrio, che di fua- 
- S natu* 



futura è libero, quafi Dea vuol effetidolatra , am- 
biziofa nun d’altra mima, che deirhumano vole- 
re, quale tira co violenza, fi come il ferrovien trat- 
to dalla calamita ; ma perche le montagne, quanto 
più profumane*! Cielo, più foggiacciono à’ fu Uni- 
ni,& il Marc>c*hà maggior piena, r più lacerato da 
tcmpefte, auuennc,che poftole il diadema sù’i ca- 
po, Tenti , ch’il Tuo Popolo Ebreo fparfo in tutto 
quel Reame per calunnia d’Aman gran fauorito 
del Rè , con publico Editto era fiato condennato 
allVhiraoefterminio. Qu?ftanouafù vn veleno, 
che attofllcò le Tue gioie ,-e che godimenti poteua* 
hauere la mifera Reina trà le ruine de’ Suoi ì non- 
fi può dir có;entezza,fe fi fente amareggiata; quel* 
le felicità fon vecc,ch: fi dicono comp te ; le Por- 
pore non vanno fod rate di lutto ; le margarite di 
vn diadema lampeggiano più belle, perche eftratte 
dal Mare; i Regi) troni non fi fabricano di Cipref- 
fo,nè li $cettri,fe fon d’oro,ò d’elettro, ammettono 
punte di ferro; Nulladimeno affidata d’jH’amora^ 
del Regio Conforte , portando sù’l fronrifpizio 
quella bellezza, che per gli occhi affafcina il cuore, 
inuma di quella innocenza c’hebbe Tempre propi- 
zao il Cielo , Hauendo vn giorno conuitato il Ma- 
rito à follcniffimo conuico>pcr effer che nelle men- 
fe pi ù volentieri fi coucedono ie grazie ; quando 
ebe caldano più dal vino, e dall affetto Afluerolc 
prefentaua mille efib zioni di fplendide cortefie , 
non potè contcnt rfi,che con le lacrime à gli occhi, 
veraci interpreti del dolore , efficaci mezzane d’o- 
gnitauore per impetrar pcrdono,e pietà per la Tua 
Natione già declinata al micelio , non proponete 
con tali querele innocenti le lue potentilfimc fup- 
plichet. ' ~ ^ LA- 
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Ccomi 2 piedi tuoi » quel vile Ancella » > & 

iV*/i ^#4/ Rane » i J/w/i *//* A (fu tre , 


Segrete fui.\ fe tireffembro io belle , 

JY diutjo , # ctmun m offri l' Impero , 

AY/* **/ feeder Ne mi ce , o quel Jtubelle . , 
Non volger contro mi ciglio feuero , 

0A’ i miei prieghi , r # 0 » negermi vn dono » 
GYi <■ Ar fon tue Conforto elleno , el trono \ 

Ricorre e quelle bocce a quelle mene $ 

Ch'empie , /4rj 4 i feuori è fempre euet^np 
A cui foce or fo non fi chiede tn vene , 

Z>4 cui fupplù 4 vmil met non fi fprex,x>e , 

-E /£ l'ottien lntercejfor eftreno , 

«£’// Nemico hi de tè vite , * feluc%£e t 
fiu , più deue vne Spefetjftr (icore 
T reuer ptetede , ouc trono venture » 
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P^ne Spofe ti prego , ir le prieghiere SII 

*2: quèfie doglio fe elmo mcfihtne\ 

Che gii prefen*e in berbere maniere 
Scorge le morte fue\ non che vicine % 
Gii dote è le fcnten&e orride , e fiere , 
Senz,e cbe'l feppi tu , w/4 rumo , 

Veggio eppreffermi el pii dure cetene 9 
J5 fuenerxrudo ferro ogni mi e veto*. 
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Gii trombe banditrìct il Regio Editto ‘ * 

/fa# di Mitigato in ogni parte , * far# f 
CAV / Popolo Gtudeocada trafitto 
Dato à facco ( ahi dolor ) al ferro , al foco y 
Quello , che mtferabtlt , afflitto 
Refrigerio appo Ù trono non poco , 

Reo fenZfà fallo alcuno , * fenz>tefame v' ^ 

Sara gioco di Morte e Morte infame .. ? V. 

tuonar , piombar sugl' Innocenti r *^. v « 
Quafi veggio le fulminanti fpade , . ; \i« iWi -à 

Mieter le vite omat ferri taglienti , : 

Qual tronca il mietitor tenere biade i M 1 r -Vi 
Correr di [angue tepidi torrenti , . ì * * . i > 
Inondar piazze , allagar le ftrade 9 a. .. vL- 

lnal^arficatafte , erger fi monti , 

Di mogze braccia ; / r/f/y £ fronti * \v.\^ 

Sentir pormi le voci , W/r /f fin da \ , " 

Dell' alme moribonde , a pur ferite » ViàV. a . K 

dall'iniquo , orribile omicida • \ i\n *<X 
vdite faran , ww# e [auditor iwY i\ 3L» 

celar fi * o fuggir fpt ra , / confida » \Vw7 

C^i tentar a Jifefe marmi ardite » 

>f/ /uri cader à ,ch' al tuono , al lampa <* •uaaVT 
D' irato tà non e difefa , è [campo • 

Giacerà dunque eflimo il Popol mio , r : vie w »? ^ ' 4 

Che fcnz*a i ufi deità Jhmi infedele , ». v> >v- •> iv* ‘ ^ 
E fi* * che cada , ejfendo Ebrea , ^»r /Vi ** 

S'vdi te non faran le mie querele , vt «V 
JSfa# farà vc?fo me corte fe , * . 4 M* V m' ì 

Nemico crudele eh' e sì crudele , f* 

Dalle mie vpne affai piu fitr d'vn Angue Y 

Sugger vorrà % jcame dagl' altri » tl [angue '. . - ^5. 
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Md fi nel eafo altrui non vuoi , ohe cadi l 
Dal bando vniuerfil e finte io fola , 

E dal rigor di tua fulminea fi ad a 
La pietà » che m affida , anco m'inuolal 
Come fiffrir potrò , eh' afflitta vada 
Al ferro trato à prefintar la gola 
L' F braica Gente , e refi in varia gui fa l 
lo fina r io faina , ella ffuarciata , vccifa l 
Che migioua su l crin l'aureo diadema » 

Calcar d' Indiche gemme altera fide , 

Tu* Rema , tua SpoTà alta , e fu prema 
Mirarmi l' Afta riuerente al piede ; 

Se foggi ac er à tal mi fin a eflrema 
La propria Niz,ton da me fi vede ? 

10 di purpureo ammanto adorna , e cintai 
Ella al fangue fipolta anz,i eh' (flint a . 

Che mi vaglion le pompe , e gl' o fi ri , e g?ori\ 

1 Regi addob amenti , i luffi , i fafti , 

P offe der gemme , maneggiar tejori , V 1 N 

Trattar scettri fuperbt m Regni vafti * ; W v 

Se rife aitar i Miei con tatfauori * 

Da mortalfiruttù non vien , che kaftt p 
Portando il lutto ancor * benché non mola i r ^ 

C ol pianto, amareggiando (gni mia gioia * 

Zio t nò grafie Signor , il braccio affiena , 

11 colpo non fi vibri * ò'I ferro fetnda , ‘ 0 
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A chi colpa non hà non fi dia pena 
C hi mai non t'oltraggiò punto s offenditi 
C hi fitto ti tuo domm vita hà f trend , 

Zion s't fi eriga à perigli , à morte orrenda} 
Sei Principe . fet giufio , e non è degno 
Sacrificar chi f am 4 al tuo grato fdegno, w 
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Ve tuoi Nemici il fin peggio ? , piu ferì’ 
Habita teco , e non da ti lontano , 

JZucfti ì * t pc fiimo A man * Mt nifi re altero » 
Che cotta alma ferina in petto vmano » 

«E/ , w* comttn d' Afta l'Impero » 

J^ual fallace i di cor , empio e di mano t 
ty /r* </<*/ moto altrui la fua quiete 
Vi carne , * [angue vman hi famt , £4 fetel 

J ondar tenta la pace alli tuoi Regni 

Seminando difcordte , oprando inganni » 
Sotto manto di %el sfoga li f degni , 

Ci* *0 » far mai fondar ut ne , * danni t 
JScco nel Popol mio ne moftra i fegni 
A cui fenft delitto appresa affanni , 

J%ual Lupo , o qual Majlm > eh' auido ognora 
Non tace , optfa mai [fé non diuora * 

Che manca al fin al Temerario audace 
Se non dal Capo tuo tor la Corona ? 

Vfurparfi lo scettro , onde Ia pace \ - 

A tanti Regni e libertà fi dona ? 

T raggefi tn dietro ognor T urba feguace » 

Che nemica del bene , al mal lo [prona , 
Prima ch r auuegna il cafo , ora che puoi 
Rimedia ci tutto , e te conferua , e noi • 

Jn quella traue in ampia pianga eretta 9 
One filmò dar morte à Mardocheo , 

S' appenda il Traditori mettafi , metta » 

Che di più pene , e mille colpii reo , 

Tal fi faccia d'vn Empio empia vendetti * » 

T al di [ua crudeltà s "alzi trofeo 9 
Cada nel proprio laccio > habbta tal fine 
A un Regi?*, à-vn Ri i hi machino mine . 



L E fuppliche inzuppatene! pianto fi fanno far 
j luogo in ogni parte ; fi vfurpano debitamente 
U t jjifeffione de* Regni, fanno l’allegate in iure ne* 
Tribunali» appellano , ò più tofto nuocano le fen- 
tenze fulminate, e danno il Regio efequatur à tutte 
le grazie, o lacrymahumilis y tlc\imb Girolamo , 
tua e fi potentiajuum Rtgnum, T ributtai ludici s non 
vereris x amico rum tuorum Àccufatorilus filentiunua 
imponis i non e(t qui te accedere vttet % fe fola intraue - 
tris .vacua non exibis . e fe quello fi efpcrimenta al 
corpetto degli huomini » maggiormente fi prattica 
al trono di Dio , facendo forza à quel braccio On- 
nipotente, che non patifee violenza, onde foggiun- 
gc il medefimo Dottore . ^uidplura f vincisin- 
uincibtlcmjtgas omnipotentem ine linans filiumVir- 
ginis Qjindiè,cheldegnatoil sourano Giudice# 
contro il fuo Popolo eletto Igridaua à Mosè . Di- 
métte me.vt irafcatnr furor meus * mercè, che le pre- 
ghiere Mofaiche lo teneuano allacciato . Moyfes , 
quomodo Deum tenere potuijfet dicentem.dimitte me 9 
ntfì quia vèrtute orati oni s tenebatur ? atteftò Ruper- 
to Abbate . Gran fatto le catene , che ion proprie 
de* Serui fon difpenfate da’ Serui à’ Padroni, Iddio 
chiede libertà , e non l’ottiene da chi lo fupplica, e 
le preghiere tengono autorità fopra il fupremo Fa- 
citore, che regge l’Vniucrfo ; è gran potenza di vn 
Anima fupplicante ; Ora Noè, e cagiona pcntimc- 
ti in vn Dio, ch’è di fua Natura immutabile in non 
mandar più diluui fopra la Terra $ ora Abramo, & 
impetra vn figlio in età decrepita, ora Giacabbe,e 
vince la rabbia dell’adirato E fi u, or a Giufeppe , c 
— - r-rr\ , ~ ~~ vica 
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vicn liberato dalli malignità de' fratelli, ora Mosèi 

tefà diftillar manne in vn Deferto, ora Dauide,cri- 
man aflbluto da doppia colpa, ora Anna , e diuien 
Madre di vn Profeta , ora Sara , e trionfa d*A fmo- 
deo,ora Giuditta, & abbatte vn Olofe* ne , ora To- 
bia,e ricupera il vedere, ora Salomone, e gii è con- 
ceda vna forcina Sapienza , ora E zzecchia , e le gli 
prolunga la vita, ora Maddalena, e Marta, e richia- 
mano dalla rombavo Lazaro quatriduano, orala 
Chiefa,c fpriggiona vn Pietro, erano gli Apoftoli, 
& ottengono lo Spirito Santo, ora vn Ladro , c dal 
patibolo è trasferito al trono , orai! Saluacore sù 
l’Altare delia Croce, & ottiene la Redentione d’vn 
Mondo , quando che à gara con fangue delle vene 
concorrendo le lacrime degli occhi fù rollo dau- 
ci ito dal Padre il fuo Oloca ufto 5 Cum clamore vali - 
do ,& lacrymis offerens exauditus cjl prò fua reutr en- 
fia , onde le lagrime furono da Ambrogio col tito- 
lo di rcdentrices , e da Agoftino f ù detta la lagri- 
ma, Paffìonis Chriftt Vicaria , perche lerba quali ri- 
fletta potetti del Sangue del Redentore \ Ultra ciò 
con le diuote preghiere Elia chiufe, & aperie à luo 
bdl’agio il Ciclo, Mosè dominò gli dementi, G;o- 
fuè fermò il Sole Daniello mifuefw ce le bocche de* 
Leoni, i Garzoni rinfrclcarono le fidine delia for- 
nace di Babilonia, Giona rrouò ficurezza nel vétre 
di vna Bilena, Gedeone diroccò le mura di Gicri- 
co, Giacobbe appoggiò leale rei Cielo , Sufanna fi 
liberò da’ salii, e G»uda Macabeo ottenne più vitto 
ricche diede colpi di fpada.ratc ci addicano le fup 
pliche coche Efter liberò i 1 fio Popolo dalla séteza 
di morte, perloche fcrifle Crifoftomo. ylpttjjfima ar- 
ma or Atto e(l y tbtfaurus certe perpetuiti porttts (jute-, 
tìsjccafio traqntllitatis.& radtx bonoru omnium . 
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BALDASARRÉ* 

ATTERRITO- 

SENSO L1TTERALE. 

'Apparucrunt digiti , quafi munta hominis /cri bai tifi 
tunc Jacits Rcgis commuta* tft . Dan j. 

T Rà li più fupeibi Regnatori dcH’Afia fuper- 
bi/fimofù Baldafaire , batta dirli figlio di 
quel Nabucco, ch’affettando incaniate di Diuinità 
con perder le condizioni di Huorao,acquiftò quel- 
le di Beftia . Ometti di vn Padre maluaggio figlio 
peggiore dato tutto alle lafciuie, alle crapule .ido- 
latrò sè fletto nelle delizie del ventre ; e Ipecialmé- 
te vn gioì no , quando che lolennizò vn Conuiro 
fatto a fuoi Primati con vn sacrilegio , auualendofi 
de* sacri vali del Tempio , che da Gierololima ia_. 
Babilonia hauea tralportato la tirannide del Pa- 
dre. Guftaua l’empio, che beuetìero con labbri.' 
immonde in quei vafi mondi confecrati ì Dio ifuoi 
lalciui Cori iggiani le lue Donne impudiche , cha* 
faceuano roffore alla sfacciataggine, che feruificro 
per iftrumenti dell’vbriachezza quelle cofe aromi- 
niftraie dalla diuozione . Mail Giudice fupremo 
non tollerò canta irreuerenza , cominciò nel loco 
ifteflo i caftigarla ; attrfo nella medelìma bora f è 
comparir vna Mano quali di vn’huomo , che trat- 
tando vna penna sù la pagina del muro lì pole i 
fcriuere alcuni pochi, ma ftrani caratteri. Tal pro- 
digio fè rotto murar feena a quella allegra Radu- 
nanza, la Sala , che Erobraua vn vero ritraro de* 
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Bacchanali,fù fubito conu?rtita In Tragedia furici 
fta; le bacche dedite d deliziarli ne* cibi, fi empiro- 
no di fi!enzio,e i’orecchic raddolcite dalie finfonie 
conobbero per proua , come le Mufiche fan fpcffo 
paufa con l’amarezzc . A tal veduta inorridì Copra 
tutti il Principe effeminatoci cafo, perche repenti- 
no,paruc piu formidabile , redo immebile al moto 
di quella mano, quclU penna più di vn dardo acu- 
ta andò per gli occhi à trafiggerli il cuore. Pro- 
prietà de’ Ribaldi atterrirli ad ogni apparenza di 
caftigo,non è cofa p; ù timida d’vnacofiienza mac- 
chiata i badarono quefte poche note fargli perde- 
re i fcntimenti fomentati dalia fuperbia , diuenn*^ 
pallido ad vn tratto quel volta roffeggiante di vi- 
no,ge!ò di fpauento quel cuore auezzo à fcaldarfi 
tri le tazze bollenti t e cominciò à tremar tutto de- 
capo à piedi quel Rè , che coronato di gemme per 
ricrear il palato fi era ì !au*amenfa affilo ; Gran-# 
fatto, gran fucceffo ; vn Perfonaggio Reale temuto 
in guerra , circondato dal nerbo de’ Cuoi Baroni c5 
lo scettro in mano di tutta PAfia , tanto auuilirfi 
nella propria Reggia.** Chi non hauea Rimato il fu- 
rore di mille de (ire armate fpauencarfi fieramente 
aU'apparir d’vn braccio foto, non d’altra armatura 
fornito, che d’vna feftuca fcriuente ? Ma con ragio- 
ne deuea temere leggendo il mifero in quella brie- 
Ue lcrirtura la lua final fenrenza ; in rrè iole parole» 
che furono interpetrate da! Profeta Daniello; M&- 
m,Thtctl>?hàres m\xb regiftrato il decreto fune fio, 
efatale della perdita del Regno, e nella vita, onde 
mortificado la fua altcriggta, cangiado in amarez- 
za lafoauii idi quelle ricche viuande trafitto daj 
quelle minaccie,che gl’intonauacon piccioJe note 
va muro comincia ad cfclimare .. LA- 
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C HE [guardo ? allimprouifo 
c$>u4l iftra.no portento 
Vn Re conturba a lauta menfa affo ? 

Chi mi dà tanta pena 
In mezzo à i lujfi , a banchettar intento f 
Chi già le mie viuande or auuelena i 
Oimè che gran fpautnto > 

T emo , tremo , mi sfaccio , 

E tri i vini bollenti egro m agghiaccio % 



D'attenti mi s'apprefta >> A 

Fantafttca vna Mano , . s v 1 yc’S 

Ci* verace non e , bende fune#* , ^ 

Ne mano e pur dt fiera y 

O 4V Furia fp te tata , * Moftro in f ano » ^*4 

D'Orfo , 7" /gr* , , o P amerà j 4 

braccio è fol vmano , ’i. 

Che dt fcriuer accenna , v 1 

i\rè //>»* 4riw/ 4 ferir fuor eh' vna penna « . 4p 

t • if - 3 •' t iWy - 4 ,, .> -4» » * .i ». Uj^\ì 

E la mano d'vn huomo \ ^ ài. 

J? f r 4 4 ^ x/» timore , 

C'ha più d'vn Campo in guerra opprejfo » * domo f 
E doue , don è gita 

L'audacia , * bizzarria del mio gran core ? 

S>' bora ad vn braccio fol refta auuilita , 

Chi non fentì terrore 

T ri le morti , /ri7 f ^ngue , i. < 

X'/f mìnimo oggetto or teme , or lingue \ 
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Teme Principe siter» 9 
Ch'inpodirofa Corte 
Epiloga dell * A fi a il vafio Impero ? 

Mi fere , e che mt vale 

Regger fccttro sidegno , e cesi fòrte] ' V\ 

S* al moto d'vna penna i vile * e frale f J 

Se pende la fua forte 
Da picciola feriti ara , 

Che durabil non e , benché fi a dura « - x v\ 

Ah nò > che non foggi ace < « 

/ m/# </*/ Dettino * \0 

Monarca onnipotente in guerra , jì aìt 

, eh' al pari di Gioue 
Moftra la pottda fende il dominio % 

E fa leggi 4 se fol le proprie prone i \ >: ■ l 

Con cafo repentino 
Minacci il Cielf pie-tato » 

Lo feettro , e'I brando mio foto e mio Fato ]. 
IfVntutrfo i diut fa , 

BelTonante e l Empirò , . 

E la T erra de ' £7 Paradifo ; 

Ma taci ì lingua infima , 

Cpj/ ntll&mifertc anco deliro ? 

Contro dtl Cielo ogni potenza e vana i 
Il Mondo è palla in giro , 

Che fol da Dio fi regge , >" 

\ E con dar legge ad altri , ei non ba legge • 
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4 ^// ^0*4 , toglie 
Le Monarchie , /; Regni , 

Forma il tutto » mantien , 4 fue v iglie. 

Sbatte i T roni fupremi , 

Frange t Scettri fuperbi indegni , 0 degni , V 

Fa di tema gelar amo i Diademi , 

, , — v- : — “ 
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Et al fuo brucio e poco 
Credr vn Mondo , e darlo a fdcco » a fòco • 

'JB tu fperi , ò prefumi 
Fuga , ripdro , o fcampo 
Da vn Nume si tremendo , e Dio de* Numi f 
Ecco , che fonti tl tuono 
Di fue vendette , ecco che miri il Umpo » 

Ch il fulmine minoccid di tuogrdn Trotto j. 
ite v*/ cfiferc in Campo 
Audace s'ì pr e fcritto , 

C'habbtd in cafa a morir fcn&a conflitto > 

C## note fenfttiue 
Leggi le tue mine 

Nella i art a d'vn muro , f / > cA* ferino 

E y l Dio , f Af difpreggi^ftt , 

Ch'intima al tuo Regnar Tv [timo fine 9 
C A* termine preferì ut a tuoi gran fafli *, 

A tramontar vicine 
Son tue olone fulgenti , 

Fatto e l decreto già , leggtlo , fonti i. ^ 

Deh venga ornai f afe o Iti 
La Turba adulatrice 

Degl ’ Indo ut n più faggi , anzi più ftoltì\ Z 

Spieghi con poche note { 

Z* Scrittura fatai cioche predice ; J ^ 

rA* fue tarmi ii vero ella non puoti <• 

^0/0 // infelice 
Con battimenti fpejfi 

Annunzia ( oh quanto infaufti ) i miei fnccejp J. 
X >4 iwè tttjfo odo . imparo 
L'imminente pertglio » 

Che nunzio più fedel > filo chiaro 

L’buo 3 
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L'huomo non hi , yl*/* ’ ** 

Dell' interno /ho cor * del fuo tonfiglio » 

Z)*/ r*r , ch'il/en percote egro , e languente l 
£ col moto , * bisbiglio : ‘ ' * 

Scopre in muta fauella % 
guanto minaccia auerfita di fi e Ila • 

Trafportate > togliete 

Dunque i gran vafi foro , \ \ \ 

Che fante menfemte / up erbe , e liete l 
J^utlch'e (Aerato a D 'O , '* 

Ctoche fu del fuo T empio vfo , * decer* ’ ^ 

Oprar non dejfi in cfttcizio no ; ’ ^ , 

fercti irritai nel Cielo i -• * A u 

Con facrileghi brinai ildiuin zelo 
Sport Jean le viuande 
Del profano Conuito ; 

Digerir non fi può duolo sì grande \ 

Delle tazze brillanti 
Inamabile licer reftt sbandito , 

Che beuer non fi del » doue fon pianti » 

£ col cor sbigottito 
S'attenda il mal vicino , 

Che sfuggir non fi può , mentre è defi ino • 

Il mio Regno fatale 
*£ contato a momenti , 

’£ pofioin libra e di non pefo eguale , 

A /pittati Ntmici 

£$a dato in preda à lacerarlo intenti 

*Con voglie dmbiziofC) dr armi vltrici 9 * / 

Nè /pero piu fe [pentì 
1 giorni miei già fono » .* , 

Se non lontano 1 dal Feretro il T tono • 
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SENSO ALLEGORICO- 

I Profani Conuiti riefcono Tempre danneuo!i,pec 
non dir fune Ili cominciano col rito, e finileeno 
in pianto, che però li deggiono fuggire come dop^ 
piamente letali. Noli effe i n Conuiuijs potatorum,ncc 
in commejfationibus eorum , qui carnet ad conuefcen • 
dum confirunt : quia vacantes potibus confumentur, 
ne confulta il Sauio ; c-ue abbondano le viuande , 
non mancano colpe * Nulla fiunt conuiuia , vbi no» 
mortaliacommittuntur peccata ; atteftò Gregorio ; 
che però quel santiffimo Giobbe offrala fricrificij 
ai Cielo, mentre i figli ateendeuano à banchettare, 
dicendo. Ne forte peccauerint filij mei . temendo af- 
tacche nelle mente, doue fi dà gufto al palato , non 
fi offendette Iddio , doue fifatoda il ventre non fi 
cftenualTe lo (pirico , doue fi votano i bicchieri di 
vino, non fi caricaffe lacolcienza di vizij, oue eoa* 
affi iui brinai fi augura la falutedel corpo, non s’in- 
timafle mortai fentcnzaairanima . Il Ptptlod’If- 
raelc dopò hauer mangiato , e beuuto , Iruoffiad 
adorare il Vitdlo d oro, dalle crapule pafsò facil- 
mente ad idolatrare j tanto più che fecondo PaolQi 
fedisfare al ventre è pouafpecie d*Jdo!atrj,a. ^uor 
rum Deus venter eil . e qual giouamento puonnp 
apportare i defiati bocconi,$'il primo huomo nella 
mangiata di vn fi utto auue ? enò sè ftefTo, c li Poftc-* 
ri , & Efaù per vna viuanda di Lente vendè la pri- 
mogenitura. Propter crapulano multi ohterunt y qui 
autem abjlinens eft ad ij ci et vitam . difte il medefimo 
^alomone . Riefcono anche infauftì i fontuofi ban- 
chetti per la vita del corpose fpeflo furono fpetta-- 
coli di crudehàjtragcdic dimortc>carnificine fpicj 
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tardone infieme con le carni cftinte fi fen trincia- 
te le viue, vi fi è diffufo il vino.ma temprato col * a- 
gue humano. Faraone in vn banchetto diede la sc- 
ienza mortale contro vn fuo senio . Mentre ban* 
%u uoX chcctauano i Filiftci nella feftuità del loro Iiolo 
cuinando la cafa Santone FvccifeiMargiando I A- 
malechici,Dauide fece di loro grandiffima ftragge. 
Acnmontra le delizie d'vnconuito aflaffinato dal 
fuo Germano pagò lo ftupro di fua sorella ; Amati 
quando che comcnenfaled’vn Rè,ed’vna Reina, fù 
? i.j condcnnato alla torca > Doppo le crapule prouò 
Oloferne per mano di vna Dònna la morte; In fon- 
tuofacenafùfigurata,eprefcntatalatefladel Bac- 
tifta,per fatollar le voglie di vna Adultera ; Simon 
Macabbeo fù mangiando i tradimento vccifo , de 
al preferite vn Baldafarre tri i biffi della fua menfa 
facnlega prouò TinTapori delle fue mine ; affaggiò 
con gli occhi in pochi caratteri la fua capitai fen- 
tenza, quando in piatti d'oro fi occupaua in deli- 
ziar il palato,e nella notte iftcfTa pria di digerir laj 
crapula trangugiòla morte per man nemica, fotfò- 
cato non sò,fe maggiormérc nel v»no,ò nel fangue 
reftado ad vn tratto digiuno di B carne, e di vita vn 
g l i -I Rè golofo . O gola efecranda più micidiale del fer- 
ro,per la qual chiudendofi le porte deirEmpireo fi 
dillerrarono le fauci di morte per ingoiarci ,* Mor- 
bo ereditario , che cominciando dal primo Padrò 
r Adamo con tanta rui :ia fi è trasfulo ne' figli * vdite 

jjjgr ° i fuoì danni dalla bocca d’ir nocenzo Tei zo . Cui* 
? a radi fum claufit pr imogeni'uram vendi dit fufptn- 
dit Pt/lorem > Beco Hauti Bapttftcm UrufaUm euerttt 
Balta far manum contrafe fertìertem afpt xtt in C oh - 
mimo dr cader» ni&c innrf firn efl # 
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S VSANN À' 
CALVNNIATA »! 

SENSO LITTERALE. 

ExiUmsHtt àHttm vece magttà Sufann * , dr di- 
xtt Deus Ater 1 3 , 

L E calunnie eruttate contro Sufanna furono 1*2 
Iodi cterne,che s’acquiftò la fua Fama, le boc- 
che mentKrici,ch’ofarono tacciarla , fecero parlar 
le lingue di tanti fecoli per applaudirla , fi refe ella 
Celebre,perche infamata, immortale, perche à torto 
condennata alla morte . Fù ella Ebrea di nazioni# 
à’ tempi dell’infelice Rè Sedechia condotta ca:tiua 
in Babilonia , di Regia (tape , fecondo alcuni , ma 
più che nobile di coitami, perche libera di affetti : 
Iddio in vn corpo vago hauea infufo vn spirito 
più che leggiadro, s’è vcro,conforme i Filofofi,che 
i'alme fi creano à proportione de’ corpi, nè fù gran 
fatto 1’cflèr bella di volto, portando anco la bellez- 
za nel nome, mentre Sufanna al'ro no vuol dire, che 
Rofa. Rofa,ma non dedicata à Venere, effondo più 
che pudica,cafta ancorché maritata ferbandofi pu- 
re ne* letti Coniugali il candore ; nè le mancarono 
come à Rofaje fpine, perche la fua beltade , che fù 
fenza macchie, non f ù fenza pericoli; quanto è più 
preziofo il teforo.più loggiace à rapine 5 e la Rofu 
ifteffa quanto più vaga all’etta l’occhio , tanto più 
bramofa inuita la mano ì carpirla ; attefo che mig- 
rata, vagheggiata da due Vecchioni, per altro fag*-, 
gi,pcrche eletti Giudici in Babilonia, venne da lo* 
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4:o ardentemente tdcffcr amati ; Amore ch*è fuo- 
co li attacca ad ogni combuftibilc ; ò verde,ò lecco 
Il tronco lo diuora,Io confuma la fiamma, non per- 
dona alle chiome canute, fe auuampano fotto le ne- 
ui i Vefuuij,i Mongibclli , Vennero alle violenza* 
i troppo audaci Amanti, atceio che dandole l'alfal- 
lo vn giorno nel proprio Giardino , doue creden- 
doli Toletta la mobili Giouane con lauarli m vnj 
fonte conlidaua (olo alla limpidezza deU’acque le 
candide lue membra , tentauano col rigore della# 
minacele rapire quel frutto, che per elfer d'amora* 
per lo più li ottienecon le lufinghe ; fè rcliftcnzala 
Pudica, contentando fi più tolto morirc,che fallire, 
abborriua più fa fi rea arati à Dio, che apprclTo gli 
huomini,ftimò più tollerabile l'infamia dell'hono- 
re , che la macchia dell’ Anima , temendo p ù i ful- 
mini giuftì del Giudice Celeftc , che le fallate ini- 
que de* Giudici terreni, che però accufata da i per- 
fidi Calunniatori alla prefenza del Popolo dn/n* 
pretefo adulterio f ù condennata dall'ifteffi ad elfer 
lapidata „ O Giudizio hi mano come t'inganni ? 
credendo più le genti alle parole de* Vecchi , che 
ali’onelta fama di Sufanna , concorfer» volentieri 
alla morte di vna Innocente , è così roaluaggia la* 
noft 1 a mente, che più voicmieii giudica il male , 
che il bene,à quello facilmente fi amene , à quello 
diifi;i‘nKott lì piega . La milera mirande fi ad vn* 
eernpo acculata, e tcnrenziaia , t ei che fperalTc in- 
Di» dielTei fatta libera, come auuennc, pure abbat- 
tuta in quel puntola iua coftarza dai ienfo del- 
l'hunr ani^à,rroftrando quella renert zza, che porta- 
ua nel felfo,non porè còtrne fi, che con pupille la- 
trinole ve cfo il ciclo non mandalle tali dolorofi 
clamori * LA- 
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E DOVE , dotte fete i ^ 

Occhi il tutto miranti ? 

A qual fin non fcorgett 
Le mie vergogne , e pianti ? 

E la pietà di Dio re fa fptetau « 

Che voglia vna Sufanna ejfer dannata |j 
La comun Prouidenza , 

Perche di me non cura ? . * 

La Diuina Clemenza » 

Perche con vie s'indura f 
Come l'orecchi all'altrui voci intenti 
Fatti fono di bronzo a miei lamenti % 
AcheriferbailCielo 

Le tonanti faette ? V h ? 

Come refo è di gelo 
L' àrder di fue vendette f 
E l'arco che ferifce , ancorché tardi , 

C ome in tutto hà per me sbandito i dardi £ 
Infamata ì Sufanna , 

E (i mena in giudizio , *,%'/• " , v \* . 

A morir fi condanna , v 

E cintoti* al fupplszio , ' 1 

E del fallo da tei mai non commtjfo ‘ " w 

Accufaìor , e Giudice e l'ijlejfo • 

Sufanna e dunque rea , 

Perche vifta impudica f 
Germe diftirpe Ebrea 
S ì nobile * sì antica 
Figlia de * Patriarchi , * Regi au gufi i 
7 antofamofi piu , quanto piugiufti* 
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lì* 

Suf attua che sì intatti 

Stimo , ferlo l'onori 

Con enorme misfatto & . p 

Deturpato ha l candori ?- 
Ha la legge , il douer pofto in obiti 
latta infida al Conforto , ingrata a Dii,] 

Sufanna i re fa infame ? 

( E fio. ch^ogrìvn lo creda ) 

Che con lafctut brame 
Si diede ad altri in preda , ~ * r 

j e refa à gl' occhi obbrobriofo oggetti 
A se tradì la fama , , ad altri il letto £ 

'fihi troppo ingiuria i quefta 

O Stelle auerfe , o C telo 9 v> : * 8 ' ; 
C h' il titolo d'onefia x « 

Che con rigido zelo 

Mantenni , io perda , econ la vita affitti^ 
La mia gran Purità cada trafitta • 

' ■% 

Dì rimedio i capace' 

Ogn human a ferita x * ' 

Trotta npofo ò pace 

Cenfiglto ammette , aita 9 

Sol la piaga d'onor , c h'e la più fiera £ 

Medicina non fra > ne men la Jper a •. 

Che fi lafci vna falma 
SÌ grane , sì noto fa. 9 
9 E ri fi oro d'vn Alma 9 
’E rtfngerto . e t»f* t , 

Se la vita d'vn huomo e nodo , e lacctO'% 
lion hà gena ibi mturt , tfce d'mf tccit . 
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2 * Afrr/f > fine , > w ^/4 
D'vna frigi on oficural 
Non i vita » che lieta 
Dir fi fi pojfia , f ? 

£04# , cA# fipera qui giù , chi fi confida J 
Onda, che fiempre ì mojfia » r fiempre infida} 

'Non mi curo morire 

Dunque , ejfcndo mortale * 

*J? debito finire m**i*>V> *.W.l* 

Vna vita y eh' e fi die , 

£ prefto ,, b tardi e fi abilito ilpuntì\ '■> A ‘<Ì « 

£ tofio giungerà %fe non ì giunta*. 

Ma che patifchaoltraggì a 

Lamia fama in eterno *' * ’ 

V/ *## 0 Jf f 4/ lignaggio b - * A 
T -1/014 ut 0 fiche rno , 

Digerir non fi può sì duolo amarai 
£ tu l permetti b Cielo , b Cielo auaro\ v t. 

Taci b Su fauna / ciocca 9 v ^ ^ 

Sei vii ,fie ti lamenti t 1 > 

Indegni di tua bocca- v * V\> 

// /ir## accenti , J 15 Jg 

*M gran temerità , picei 9 la fede 1 

Metter lingua nel Ciel , ch'il tutto vUfl 

Me 9 trauagli s'affina 

La tua virtù cefi ante- » ' r u A ;• ***** -» 

Come foro in fucina , 

C 47 W 4 4 * ro/p# dt diamante \ 

Forte ì'I pin , che nfifle a rea procellà\ 

i* &*/* *Pt ar ftù bella * 
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Con immondi lauoro \ «mi > , 

Làfufoì regi (Irato ' 

Nel libro delle sfere , e fui fi rende » ' -, 

Che degl' Afri fp le ridenti afai più fplenit \ , ’ 

r llfuon de' tuoi [off tri , t ; . : \ • -i - a 

L' onda de' tuoi gran pianti % V& l 4 

Htn f inarato i Giri t V b , **• \? *»n v A 

Degl* eterni diamanti > ^ > Q 

JSfa/i può tradir Alma innocente vn Die » * 

£ *0* * cieco , i yW* e [fendo ei pio* v . . , 

. 4 * *' \ ' • - -V - 

punfue armate ì miei danni « - 1 

Vecchioni d'ifraele %£AU*& wnVt' ^ 

Le calunnie ,g f inganni « iV‘j\ n ?**3 


Stillando amaro fiele 


ftyCL 
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fulminate fentenza empia , tfunefta » .43, 

C** foggi acci a di pietre à rea temftfta . , . . 

f «-V5 1 <i 11%“ 

jf#ì » fiate i primieri t \\r.«2wV. \\ C\ Vtv: -.vi* : 

fcagliar i Macigni » *yk.^ ’%S •*' / ì> \ 

» Atrar concolpi fieri t \\** - \ * 

Da me riui f angui gni , 

CA* benché molle a r intubar t orgoglio \ ^ 

JJfembràrb contro le felci vn fcoglio • t , 

Sonviua ancor fon viua v * . ~ »*. •. \ 

Ne verrà forfè l'ora O 

pioggia mtempefiiué S y f ' — j 

Dffafinprr famera, 

T // C 1// m'aflicura , i fpejj 0 attutine » ; £ 
Ch'il Giusta foggiaccia Anco alle pene • 

. * ' SEW 


SENSO ALLEGORICO- 

E Stolto chi ama j A min $,& Amcns fon l'ifieflb* 
che però Amore fi dipinge fanciullo.petcha* 

'lenza lenno,cieco,pcrche priuo di ragione . ^uìd 
dece* non video vllus Amene , cantò Ouid. c Clero. * 

Ateff. chiamò il laiciuo vn cadauero lenza fpirito* 
perche alieno dalia ragione, guiforniedtur efi $m- . 
nino mortuus<& i rettone , tenefuam k fpintu.vt Cd • 
deuer dtrtltttut . e richiedo vn Filofofo, che cola-, 
fufìfe Amo-e? nfpofe. Dt fidetium forme y ratunis 
obliuio ; vn defi o di bellezza, vna mancanza d» cer- 
vello. Pou?ri Amanti, che viuono fuor di loro ftef- 
fi. viuedo nell'oggetto amato, viuono lenza anima* 
la quale fecondo il Filofofo * Eft maga vbi amai * 

vbi animet . c prilli di fenno à R miglianza di 4 
‘ Bru i corrono là,doue la propria palone li tragge* 
ondeefclamaua Agoftino, benché ad altro fendo: 

Amor mais pondus meumjlh fcror^uocumquc fetori. 
ecco vna Tanna , che sforzata dal proprio Rateilo 
à dar riftoroà quelle fiamme , che lo tentano mai 
fanoin vn letto tifpondeua. Noli facete fiulttttam »• RegJ 
tane .e del Prodigo, che dfrpauit fubfthiam fuavt Lu€ * 
viuendo luxutioic fp’etò l ito Bcftrenle>«y*^?a#- 
f ** m fu am 1 de fi intelUttum per lo quale TAmant^ 
con priuatlene perdendo 'e condizioni di lincino, 
acquifta quelle di Brlua ; anzi peggiore dc’Bruti * 
fe vien pnuaro di fenfo, ch’à Bruti ift< ffi non fi nie- 
ga . Non è dunque gran farro, fei due Vecchioni 
Amanti, da far gi dìucnnero fiolidi , couando (otto 
vna graue canizie vn’animo leggiero, nufeendo da 
Giudici incorrotti calunniatori inicrui,co or cftrarfi 
tanto oftinati nell’odio, quanto prima auidi nell’*-} 

more* 
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Bore . E ben dòuét I* loro m a Ju a gii àrfura WrmfJ 
nar tra le fiamme , s’ardì vn’InnoceDza pudica de- 
ftinar alle piene, reftando ella libera dalle farfare » 
perche non adultera, eglino bruggianti nel fo:o^ , 
perche immondi . Vt bene arde*»t,qtti male arferSt , 
fcriffc vn moderno ■ Sulanna anche immune dal 
fuofupplizio ci addita, che Dio non è sleale à chi 
gl’hà fede, non tradilce l’Innocenza; r,ó ama la no- 
ftra perdizione, fe vuol tutti falui.non hà orecchio 
di bronzo , fe mantiene il cuor di cera , permette le 
«empefte.non sbandifee le calme, vuol.che pianga- 
no gli occhi , ma sì anche col rifo rafciugarli . Ne» 
de le SI tris inperdttionibus noftris,<]uipeJi tempeft «*- 
tene tr annui Ili faci*. Ó" peTtfie rum nfus tnfundis x d i- 
ceua Tobia. Saluè vn Noè dal naufragio d’vn Mo- 
do, scapò l’Ifraele dalla tirannide di Faraone, a flìcu 
rò Dauide dall’incontri di vn Gigante, dall’infìdie 
di vn Rè nemico.liberòGiufeppe da’Fratclli odio- 
fi, da vn’ A mante fdegnata, chiufc le gole de’ Leon» 
per non diuorar Daniello , aprì le fauci di v .,a Ba- 
lena per vfeirne vn Giona,roitigo le fiamme di vna 
fornace à’ tré Fanciulli Babilonefi.iè rinafccrc dal- 
le tombe vn Lazato infracidilo, fè vedere con oc-j 
chiali di fango vn cicco orbo, nelle mani di vnaJ 
Giuditta confìituì la libertà di Betulia, nelle luppli- 
che di Efter la faluce del fuo Popolo, nè fia maraui- 
glia hauer ifearapato vna Sufanna innocente dalle 
pietre, fe riparò dalle (affate vn’Adultera;le fue ma- 
ni fono più pronte ad agiutarci, che à caftigarci.nè 

permette, che perifea il buono, fe faluailcattiuo j 

non hà termini la fua Pietà, quale è dolce anco ne 
flagelli, nè tralafcia di amare, benché deffe tmroéti, 
Sciamando Gregorio Papa . 0 fermenta mifiriter- 
dia,truciat.& amat , dE- 
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Prtnctps VronìncìdYum fdftd eft fub tributi \ , j 

j Plordits pLorduit tn notte . Thrcn.i • d 

L É rouinc di Gierofolima non fi debbono cacè3 
re, fc han pollo tanti lamenti in bocca di Gic- 
rcoiia , e per tanti secoli hanno aperto le cento 
bocche della Fama , 11 Sommo Iddio par che ha- 
ueflfe accoppiato in lei due cote cftremc * sommaJ 
grandezza , c foucrchia infelicità * La (è Reinau f 
la f è sema . Metropoli di tutto TOricntc , obbro- 
bio di tutte le Nazioni; lepofeintefta Corona di 
gemme per farla adorar da’ Popoli ; le attaccò al 
collo ferree catene perefler dcrifa dalle Genti : 
feppe à piedi foggettarfi i Monarchi , c col piede* 
fi vidde poi calpeftata da’fcrui ; I fuoi tefori furo-J 
no motiui d’cflfer facchcggiata da* Nemici , c la fu- 
perbia delle fuc mura con cader à terra diè mate-! 
ria di opprimerla, e fcpcllirla ifaffi . Fù più volte 
vinta , & abbattuta , ma prima che dopò la morc^ 
del Redentore prouaffe il filo delle fpade Romane 
reftò disfatta dalla crudeltà di Nabucco Rè più 
che fuperbo di Babilonia , nelPvndecimo anno di 
Sedecia, che ne reggeua l’Imperio , dopò tré an- 
ni in circa di adèdio quando che preualendo per 
opra del Nemico più la fame della violenza del 
ferro furono coftretti gli affamati Cittadini ad is- 

- - x fu g: " 
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fuggire ne* bofchi per pafcolarfi con Bruti , di her- 
bciieluatiche. Seguì 1-efempio de’ luciditi l’ifteffo 
Rè , quale non conofccndofi ficuro nella propria^» 
Reggia cercò fimilmentc tra le bofeaglie , ma in-* 
vano , il fuo fcampo , atcefo che ritrouato , prefo , 
e condotto al Rè nemico, dopò hauergli fatto [can- 
nar d’auanti i figli veri pegni delle lue vifccrc pri- 
llatoci occhi , e carico di catene fù menato in Ba- 
bilonia à terminar in vn carcere horrendo i fuoi 
giorni dolenti . Non poteua vfeire maggior effet-. 
to di fierezza dalle mani di vn Rè tiranno , nè pot 
teua fuccedere maggior caftigo in perfona di viu 
Rèsagrilego . II Diuino Giudice fpefTo con la-* 
violenza di vn Principe iniquo opprime l’altro » 
fi come le Beft/e maggiori ftraziano , c diuorano 
le minori. Non terminarono con qucfto le dis- 
grazie di Gierofolima , pei che fpedito Nabuzar- 
damo Generale dell’armi del medefitro Rè B*bi- 
lonefc contro di lei non perdonando alla Reggia , 
& à più fuperbi edifici] la riduffe al fuolo ; pofo 
manosi Tempio cosi magnifico , e toltene le cofe 
più belle, c più ricche fè , che germogliaflfero lo 
[pine , douc folennementc fi fagrificauano le vitti- 
me ; do vccifi i più principali con migliaia di vn-* 
Popolazzocattiuofene ritori ò trionfante in Ba- 
bilonia, lafciando in efla alcuni Contadini i sffin- 
che coltrandola la rendeffero vn vero Campo di 
biade, quando che da tutte le Prcumcic era 
ammirata vn Niniue popolcfa, onde la 
mifera del tutto abbattuta , e de- 
r folata in tali querele par che 

' d oue (Te e fp ri mere i [en- 

fi delle lue anguftie. 
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Ungi disfatti inlacr ime , ^ 

0 vaga di Sion , e figlia eletta ^ ■% 

Sfogai acerbe pene ~ 

Sefparue di tue glorie ogni bel vanto \ K ^ *. fa 
Et à terra n tgletta . , « V( «•> 

Giaci oppretfa da piaghe , e da catene V O 

Eia fcnz,a meta il p tanto ^ i « * fc 

Se feny^a fin Vangufiia 

S obbrobrio delle Genti il Cititi fi ; > r , . » , q 

Ahi che dolor , chi mi confola oh imi f 
Feregrin pietofijfimo 

Che quinci non lontan raggiri il piede 
Ni Jcnz>a molto orrore 
Le gran perdite mie contempli , e miri 
S' ogni tormento eccede 
La doglia ria , che mi trafigge il core 
S han pari i miei martiri 
Vgutl Itmit mifirit ; V.-tiJo.AL l 

Vite , dite pur voi per voHra fi ; ^ 

Ahi che dolor , chi mi confila chine f ^ 

C apo di piu Proti inde 

Figì su T reno eccelfo , & or fin finta 
Tributi riceuea 

Or apprefto tributi , e rendo omaggi 
Serte più che proter ua ^ 

M ha conuertito da Reina in Rea , 

^ i colma egnor d'oltraggi § 

E re fa inefirabtle 

M ha tolto al fin quanto al principio dii ; ^ 

Ahi che dolor , chi mi confo la oh imi i 
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Pria d'affollato Popolo i ~ 

Era pie ma , era colma ogni mìa firada g 

Or di Gente digiuna 

Tutti i Ridotti miei paion foreftt » 

Lacrima ogni contrada 

Ratta vn di f erto ; alma non e pur vnà * K ^ 
Che corra alle mie fé He , 

S'inchini alli miei S abbati , 

Onde impetri dal C iel grazia , e mere} ; 

Ahi che dolor > chi mi confala ohimè ? ^ 

• • ; • - * J ‘ ii ’ 

Otte prima s'er gettano v* • 

£ Palagi , 4 //* 7* *rri , ampi Teatri , 

Tetti y e mura fuperbe 9 ~ * - V-A 

CA* f £/* f emular le rupi Alpina v v £ * 

Ji firafeinan gli aratri , ' v> ’ V J A 

•T* attrauerfano i falchi ; * fttht , A ‘ '*'1 ' ^ • 

V allignano le fp ine , ' l ; < ‘ ^ 

Greggi » armenti vi p afono , 

£ /# , campo fvle\ ; * ^ 

, r hi mi confala ohimè i - 1 

3 

p afe oli v * 

S' ancor fuman le vie dì [angue vietano 9 
Le piazze piu che fozze 
Paion macelli , * concertiti in fonti , 

S' inalzano dal piano * 

Bigamie trucidate , * tefie moTze , ’ 

rat afte , r monti ^ 1 1 v * /w 

B' ammucchiati cadaueri 
Sen^a man , ftnza braccia , * fnza pie ; 

Ahi che dolor , c A/ w con fola ohimè f 
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Tempi» sì magnìfici 
Del piu [auto tri Regi epr » fiupenda \ 

Cue nubi efal aro 1 * ' , 

C arche d odor di Nabatei profumi > ** ^ 

Efea di fiamma orrenda , 

Mucchi » è di polue ; i/r# » vefiigi» amaro 
de'fuoi fumi > 

Difparue ogni memoria , 

^ taf/* /7 £0**0 , *7 £* / fi perde \ 

Ahi che dolor , chi mi confola ohimè £ 
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trejfo quel Santuario 

Fatti vittime infaufte i Sacerdoti 
Con ferro irreuerente 
Cadder fuenati al proprio sangue intrifi ) l * 1 
Oue preghiere , e voti 

Fitta religiofa offrì» fouemo , 0 .V» v v 


T ori , e Vitelli vccifi 
Mancar 0 i sacrifici/ 

S' ogni Sacrificante al fuol cadì ; 

Ahi che dolor , chi mi confola ohimè ? 
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tri tante acerbe anguflie 

Ne vha pupilla , che mi pianga % i vergisi x 

1 più eari,i più fidi 

* Sono à miei danni i più Nemici atroci , ^ 

Cgn'vno mi berteggia > ^ 

Ciafcun mi mofira à dito , inalba i gridi ] 

Mone irato le veci , ^ V 

E con ri fo d'obbrobrio ' f • 

Arma lingua crude l contro di mi j 
)&i dLkì *èi dolor » chi mi confo la oh imi £ 


U 


v 




? ' 




*a 


? 


Digltlzed by Google 


-rat 


t «. 


,f€§ 

Qtteftt è l'tcc hio più lue Uà • 

DelSolnefcente ? t le Reine alteri l 'i,u\*cTa. 
Cht fin dtl T rece, el Moro 

Fi rimbombar delle fitte giurie il fumo 2 ' ^ 

Comefquelltda , e nere . 

C J s " 4t l° ? ou " e 'l decere , * ; *•„»*. * 

Del fine fiperbe Trone , A iy* w v r ^ 

Ci, tempi d tgttom mìe » i«* «« «?• - a. 

Cb, l ella Meeftè Colf e de sì ? , 

Abt ebe dolor , chimi ce» fole ohimè ? . .A h. 

• «r 

Come tofl e frinirono 

DtfucfioUnmte le pompe èmme afe jMmW in: « 

Dr fuoi valli te fori Y O 

£{' votifierche , ; efdctbeggih gli «rerii 

Chi sbendi defitte mtnfie , «• <1 

tinfet t veleno i bei fiepori *c,\y.;n ;.n \1 

ty**/*”*'*™ •meri , \, v .v (Vini'» »,v»VS 
Si che fiollieuo , o giubilo Vt\\ v . v , vt*v *vi. 

ottener non fui, fiptrer non dì ? i. 

Anche dolofacbi mi confile ohimè i u > iAv 

Meno» far Vermi Afiìrìe -;fi • . ,* *4-tv* ««*»*•*% 

f 1 ' .* buttero è terre , « * k»\> ly. 

Z-* Giustizie Diurne . * 

Oltraggiate dati, ti tiene oppreffe 
Le colpiti fi guerre 
Cigio^fuftuufol di tue duìne , 

Lagnati dt te Jteffie, . , • ; 

P J*”8\ ’ c j?\ VH D, ° ti frante , 

£ fi* u . * J** n <>" domandar perche ? . >; \ . » ^ 

; cie df (Vi dio mi confale ohnpì'f » vi» ■.*&. 
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L ’H uomo pòco diffe fèndo dall'Angelb è l’opfa 
p:u nobiledella Mifio Diuina,tanto è, ch 4 * 
ilàooimo Architetto doppo formata la Terra gir 
parue inanis , (ir vàcua So par con Ambrogio } In~ 
uifibiiis \ mercè , che mancandoui rHuomo rnonJ, 
era cofa, che appagale rocchio di Dio ; gaaho^ inHepU.c 7 

minem non habebàt , per qùem Dominus refipiceret in 
eam ; S’aecinfe dunqtfc i f ormarlo , e doue airaltre 1 
Creature non allignò danza particolare, per allog-' 
gio , e diporto deifHuomo piantò à poftavn Pa- 
radiso, fe nella formazione dell’altre fi sbrjgò to- 
rto con vn fìat ; neirhuc mo s’impiegò tutta la San- 
tifflma Triade > Faciamns , e vi s'affatigò da doue- Gcn. c. x, 
ro al dir di Tertulliano . Recogita totum illi Deum ... . 

occupatum , ac deditum manti y fin fu , opere , confilto % [ C f. ca «/ 
fapicntidy prouidentia ; tanto che venne poi à ripo- 
farfi ; dr re q nienti ab omni opere , quod patrarat ; nè 
baftòquefio , perche hauendo prodotto Palerò 

Creature corporee jall’huomooltra il corpo dic^ 
de vn’anima rutto spirito eftratta col fiato dal cu-] 

po delle fue vifeere . Potnit dicere fiat homo in ani - 
mim viuentem y fid hoc non contentus , quafi ex finis 1 * 

pracordqs vitam eduxit ; autenticò Oleaftro ; fug- 
gellandoia di più con la fuadiuina fomiglianza » 

Ad imagi nem dr fimilitudinem noftram ; talmente, 
che s’immortale , & eterno ì Dio ; euiterna, & im- 
mortale è l’Anima 5 fe regge il Mondo Die, la mo- 
le del corpo gcuerna l’Anima ; fe in tutti luoghi 
per effenza , prefenza , c potenza è Dio , in tutti i 
membri tale r fiede l’Anima ;Vno,c Trino è Dio* * «taban* 
v5?0? !9 (?§???? • c trina nelle potenze è l’Anima *** ' 
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cht fono Intelletto, Volontà , e Memori* ] tutto il 
ft»Kex.f ]%U difeorfo è d’ Ambrogio , e poi conchiude . Sic ut ex 
fatre generatur Ftlius , & ex Patre , Filieque prece - 
dii Spiritus Sanffus; ite, ex Intelleftu getter atur Ve- 
lutti as , dr ex bis item ambobtis proceda memoria . ^ j 
Sicut Deus Peter , Deus Filius , Deus Sptritus San- 
ftus , & tamen non tres Dif futa , fed vnus Deus tres 
habens Perfonas ; ita cjl Anima Ititei/etfus, Anima-* 
Vo lunati , Anima Memoria , nec tamen tres Anima 
in vno corpore, fed vna Anima tres habens dignita- 
ri . Ma quanto è bella queft’Anima nelle fuegri- 
dezze, tanto è deplorabile, qual miftica Sion, quà- 
do abbandonata da Dio diuien preda del fenfo ne- 
mico ; figurata appunto in quella Vigna cotanto 
fauorita dal Ditiino Agricoltore ; Quid dtbui face- 
re Vinca me a dr non feci ? che in vece di frutti buo- 
ni fi diede à produr Iambrufce di opere maluagie ; 
ex peti ani vt faceret vuas , fecit autem lambrufcas ; 
onde per bocca di Iiaia vien minacciata dal mede- 
fimo fuo Fattore $ Et rune eftendam vobis quid fa- 
ciam Vinca . Auferam fepem eius ; ch’appunto è la^ 
cuftodia Angelica; & erit in direptionem faccheg- 
giata da’ Demoni) ; dtruam maceri am etus , cioè la 
protezione de’ Santi ; dr erit in coculcationem ; ftra- 
pazzata dalle proprie paffioni? dr ponam eam defer - 
tanti priua di ogni virtù ; non putabitur y con la peni- 
tenza; nonfodtetari con le predicationi; & afeendet 
vepresydr fpine di mille habiti viziofi $ & nubibus 
maiabùyàeWz mia clemenza,/** pluantfuper eam im- 
brem ; cioè qualche dilla di grazia che le fpetriil 
cuore : Anima miserabile ; perciò fcriffe Agoftino. 
tèr. y. de ver* S icut anima eft vita corporis , ita anim f efl vita Deus , . 
ponif £ jj Cf4t fpirat corpitSiCum ammani emittit % fic fpi r *t 

animai um Dtum amifit . IL 
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IL POPOLO D’ISRAE LE 

CATTIVO IN .*«* 

BABILONIA. 1 / 
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SENSO LITTER ALE. » 
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t fiumi n& B&by Ioni s illic ftdimus\ 

& fliuitnus , PfaLii6. ^ 
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L A diftruzione di Gierofolima non appagò del 
tutto la Giuftizia Diuina , ma per compimen- 
to di caftigo fù condotto cattiuo il fuo Popolo (co^ 
me accennai di (opra ) per pagar con pena conti- 
nua le colpe in altro luogo commcflc viuendo daj 
fchiauo,in vna Città di confuBone (otto la sferzaJ 
di vn Rè tiranno ; quiui quella mifera Gente perfe 
la fua quiete pnua di quella libertà apprezzabile 
più de* ccfori, e dannata ad ogni anguftia no afpec- 1 
taua,fe non l’vltimo colpo della Parca per recide- 
re il tenuefilo della fua vita . Sedendo più dclkj 
volte, ò più torto inchiodata sù le fponde de* fiumi 
Babiloncfi dalla corrente di quell’acque impara- 
uano gli occhi non altro , che lagrimarc, e dal fluf- 
fojerefluffodelPondeapprendeuain sè fteffa pcf 
proua e (Ter tale la vita Humana, che fcorre.e difeor- 
rc fenza afpettar ritorno . Portò fcco griftromen- 
ti muficali,ma non e (Tendo proportionati al fuo fla- 
to dolente li teneua fofpcfialli tronconi di amari 
Salici, che sbattuti dal vento con pender oziofi at- 
teflauano , che poco douea feruir la raufica ad vaa 

Y Gcn : 


Gentaglia , che non ammetttua eonfolazìone , che 
erano inutili le corde per vna Plebe , che non bat- 
teua, fe non corde di cordoglio , e toccando tatti 
di amarezze non prorompala in altro fuono , che 
di fofpiri , e lamenti . Rsmmentaua fpefle fiate 
delizie deiramata Patria , e quelle infelici memo- 
rie feruiuano fo!o , che per cfafperarc le fue ar gu- 
ftie ; mercè > che fi fofpira il bene , quando vico-, 
perduro , e la felicità pattata aggiunge tormento 
alla calamità prefente . In così mifero flato con vn 
viuere più che fcarfo quella Ciurmaglia inconfo- 
labiletraeuadolorofii Tuoi giorni ; ilfuocibo, \\ 
fuo letto era comunale con Bruti Strapazzata da- 
vn Tiranno, che nulla haueua di humanità ; trà- 
feinaua per tutto le catene per additar fi in tutti luo- 
ghi cattiua , e desinata ì denti , e fatighe riceueua 
appena picciola mercede per rifocillar Panimi* 
tutt’hore agonizante , ò pure fatigaua fenza paga » 
cffendoobligode’fchiaui feruire fenza riconofci- 
mento . Non fperaua alcun follieuo » fe in paeft* 
ftraniero non pratticaua , fe non oppreflìoni . 
Afpettaua , che fi placaffe Dio , ma la propria per- 
fidia hauea pur troppo re fo di bronzo il Ciclo : 
Non v'hà cofa più dura di vna Clemenza irritata , 
nè più amara di vna dolcezza inafprita. Infelice 
Gicrofoliraa non folo nelle tue mura abbattuta , 
ma nella tua Gente cattiua > era miglior partito ca- 
der debutto fotrole proprie ruine , che lagr mar 
tutti i giorni forto l’altrui tirannide , e già quel Po- 
polo afflitto è credibile , ch*in cali accenti dcplo* 
«attelefuedilgrazie * 
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S C orrete e più che amare 

De ’ B ahi Ioni/ fiumi onde fluenti » 

Se de gli occhi t torrenti 
Recano a voi continuato vn mare 9 
£*ì qui poftt à giacere 
Su le voftre riuiere 

Per quel braccio ti ra unico , y * ' *1 **V\ • t W v 

Che dalla cara Patria 

Ci fottrajfe lontani , e ci sbandì l VA* ***** ^ 
Ahi lacrimar ritforTa e notte y e dìi 
Da f alici /roncati 

Pendonfofpe figli organi fonori % 

S e pria tra lieti Cori 

VifpenfAMt» dolale ; trfijitn muti 2 V- - J 
Non han piu voce ,0 tuono us*‘> 

Non da» piu canto , b fuono > • ' k * * - *tAv . 

S e per concenti armonici ' \ * *' * k 

Ci disfacciamo in gemiti v* ki'iiA 

Deteftando il defiin > che ci tradì ; 

Ahi lacrimar rie forza t notte yt dìi ••’Vtus.- ' 3 

Mufiche cantilene 

Ma l fanno arti colar fauci aridite » - : ^ 

T emprar corde erudite V •* 1 

Mani a lacci inocchiate , vfe 4 catene 
Non può varie mutanze 
I ormar in belle danze 
J^uel psè , che languidi fimo • ^ 

O giace in piazze public he , 

O tra ceppo feruilflretto mani ; 

Ahi lacrimar rie forza e notte , e dì l 
- * X a ? J/2 
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Servitù ruggtnofa 

A tutti t {enfi e melodi a funeflì 
Mafie € piu che me fi a 
S tar in di/agi , t non hauer maipofa 
Bafton , che ne per cote * Vi 

Ct fa batter le note % Am 

In voci mifer abili , • 

In fofpir pitiche flebili \ . ° 

Vifiemprandofi il cor , *A* mai giti ; 

>/&/ lacrimar ne forza e notte » e dì » ’ ^\» ny\ 
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^r /4 </*/ patrio loco 
Pianta da noi la barbara mina , 
Quando l'alta Re ina 
S truffe dell Oriente il ferro , e'dfoco\ 
Or con duol piu {pittato 
Ci affligge il proprio ftato % v ’ >'• 
Che Stella ornai propiz ia n " 

Ch'alba ferena ì lucida 

Non {punto mai per noi , «4/ «0» vfio i 

Ahi lacrimar ne forza e notte >edt . 
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O liberta sbandita - 

’Z /* perdita tua pur troppo amara $ ? h \ 

2),^ quanto à gli occhi cara 
Bufila ò bella Stoni a noi rapita , y ; •. > -.*v: 

le grandezze ì V- 

0/4* /* / 0 * ricchezze è 
Le tue pompe ineffabili ì ‘ 

Z* tue gioie incredibili ? 

Come il decoro , * tua beiti fu ani { 

Ahi lacrimar n'i fot \a * /?*//* » £ ^ • 
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Home ratto (par irò 

Vi tue P a fiche f 9 tenni i eli fi /lini ? 

Che Popoli gioliui ^ 

Traean da mille parti entro il tuo giro » 

O quante volte , o quante 
T / fc orge am trionfante 
Archi inalbar di gt ubilo , 

Spoglie facrar , e vittime 
Al Tempio , al Cielo , à Dio , che i* ingrandì \ 

Ahi lacrimar ni fiotta e notte , e dì • 

.E/ coflretti • . V ; ‘K 

C0* sì gran J lenti à procacciarne il vitto » , 

// f fempre trafitto 

Refipiro alcun non /pera ì h vien , ch'afpetti ì 
Spe/fo noftre viuande 
Sono rufiiche ghiande 9 . } /;>». 

Tot agio e l'acqua torbida , \\ - y <§• 

X ? //0 i/ terren più rigido 9 v * ; vCb 

Che fpinofo per noi mai non fiorì ; v *. 

«^Ai lacrimar ne forza e notte 9 r • 
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Chiudonpgli occhi appena 

Per carpir brent , e languida quiete 
£ fantafme inquiete 
Recan rubbando il fonno à noi più pena J 
Preftpt puzzolenti 
Tra più vili giumenti 
Sono i noftri ricoueri , 

Oue con vrlt orribili 
Sciamar al par de* Bruti ogn'vn ci vàì\ { \\ 

Ah t lacrimar ni for^a e notte 9 e dì ^ ;y 
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Stole fiponde i'v» fiumi 

Spe/fi ci avutemi difi ili arci in pianti l 
Scorron l ónde ìnconftanti , 

Ch andar , e non tornar han per cefi urne / 

£ qui le fiue vicende 
La no/ira forte apprende , 

Che lieta su l principio * “J v 

T rafie or re più che lubrica , 

E /forza eh e più rie da al fin fiparì ; 

Ahi lacrimar n è f or/a e notte , e dì/, 

'fili' impeto di vn flutto 

Aon ì chi po/fa finr fckermo , ò ritegno* 

Tal il Giudaico Regno 

Ter l A flirto furor refio difi rutto > 

<Ma fie Fonda fugace ' v " * V 

Nel mar ritrova pace , « * ' T - u 

P ace fiperar non debbono ‘ V i ■ a 

D'ifrael le mifitrie , 

Se per fiuoi falli ogni fiperar fallì ; V 

^ lacrimami ì for/a e notte , r S # * 4 

, perche già vi/fie * ^ 

Al fino F attor y che l'amo tanto , inarata . c 
C ** ostinata ^ A - 

rt»*» lofiraly che la trafife 
Su dunque conuertita 

T orna ritorna in vita , ' ; ' iV * V* tT 

Sciogli dal collo i vincoli ^ 1 • 4 * * 

Di f ion figlia amabile , J 

Me piu ti ferir a chiù fori ; 
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SENSO ALLEGORICO- 

I Principati fon fiumi , che fcorrono , e sboccano 
in precipizi). excel/a videntur , prarupta 
funt ; fc riffe Seneca . Quindi è 9 che Je Qua ttro 
Monarchie fognate da Nabucco furono figurate 
in metalli , che traendo Torigine dalla Teira, poca 
ruggine 1 ofcura , picciol moto l’abbatte ; Satanaf- 
10 moftro tutti i Reami al Saluadore in vn momen- 
to . Ofieniit ei omnia Regna Mundi ; & gloriai ciuf 
in momento, perche pendono dagl’iftanti , c fono 
p.ù Rigaci di vn fguardo . Bene tn momento tempo* 
ris terrena demonfirantur > in memento cnim cunéla 
fratereunt , & /ape honor /acuii abtft , anicquanLa 
veneriti autentica Ambrogio . fcfler Rè come fc 
non ruffe » Ego Salomon /tei Rex in leru/ùlem ; dice- 

ua il Sauioi {limando poca differenza tra Tcffcrc^ 

cnonefferRè ; Fuiiamnon/um , quia& fi firn id ioEccl. 
tf/ttmytam nihtl ej/e agno/co quod fum > attefia Vgo- 
nc di S. Vittore > e foric per quello i Romani erge- 
vano per loro imprefa l’Aquile , perche la loro 
Monarchia doucua qual Aquila trapalar veloce; 
domandate dunque doue fono i falli della primie- 
ra Roma/ doue è nella Grecia la dorrà Atene ? 
nell’Egitto la fupeiba M'mfi ? ncli’Afial’anticaj 
Troia? nell Afi ica la bellicofa Ca^tagmc ? nella 
Giudea la firmola Gierofolima ? ah che prattican- 
do le humane vicende giace in quella terra , in cui 
li vidde Regnante ; Anzi che trasmutando l’Impe- 
rio in viliflimo (et u? gg/o , fi vidde sbandita, c cat-j 
tiua lotto clima alieno , c nemico ; la qual mifenti 
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cattiuità, polliamo anche dire e (Ter (imbolo efpref- 
fo di quella dura feruitù , nella quale incorre vaJ 
Anima mediarne il peccato (otto la tirannide del 
Tartareo nemico , c (Tendo vero l’Oracolo di Gio- 
uanm ; J£ai facit peccatum , feruu s eft peccati . Del 
gran Tamborlano fi legge , che prefo in guerra-. 
Baiazzetto Monarca de’Turchi loracchiufe tra ca- 
tene in vna gabbia di ferro , e tutte le fiate » ch&* 
montauaàcauallolorendcuafcabcHo à Tuoi pie- 
di con dire quell’enfatiche parole: Incarnare , & 
tranfeamns ; altrettanto par che faccia l'Iufernal 
Tiranno col peccatore . L’incatena ; In catini* 
aidaxerunteum . L’incarcera ; Circumdcdifltmc^ 
carcere. L’incurua fotto le lue pian :t;Dof/nmeorum 
femper incarna , e da lui vien calcato di continuo , 
& calcet fuper eum , qttafi Rex inferita s. La Prc- 
fcrizione fecondo \ Lcgiftì fuccede quando alcuno 
fi vfurpa vna cola non Tua ; la quale richiede tré 
condizioni > cioè la bona iìdes , lo iuftus titulus, & 
continuata poffeflio ; quell ili prattica iaperfona 
de* peccatori , de* quali fi fè fentire l’Apoftolo 
Tadeo : J$ji olim praferìpti funt . Il Demonio 
nc mantiene* la bonafides , & lo iuftus titulus , 
perche li (lima Tuoi , elinominafuoi ; ne ferbail 
pacifico poflfeffo , perche ; in pace funt omnia , 
quajpolfidec ; che però fentenziò di Giuda 
il Redentore : Ex vobis vnus Dtabolus 
#' tft , e nc diede la ragione Vgone 
Cardinale con dire : Veri 
\m \ : Diabolus erat , fi vere 

J . \ r -jr 

Sathanas eur/i^j 
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BETLEMME 7 

• VLVLANTEi 

I; SENSO LITTER ALE. 

• Vox in Kdmd duditd eft ; plordtus , vluldtnì 

multiti, M&t. 2. 

E Rode Afcalonita peffirao figlio d'vn Padri! 

perucrfo,fù lo maggior Tiranno.c’hauelfe mai 
veduto nonda Terra d'Ifrad, ma tutto vn Mondo ; 
Egli reggendo lo Scettro nella Giudea lanciatogli 
dal Padre per colpa dell’Ebraiftno già trasferito in 
m ano forafticra,era tutto timori, tutto fofpetti . La 
Tirannide non viue mai ficura, fempre pauenta di 
perdere quello, che ingiuftamenccpoflicde ; nonJ 
potendoli lcgitimamente amare, fi fà con la fierez-| 
za à forza temere . Il fuperbo Principe era yn’Ar-* 1 
go per li fuoi interefifi , i fuoi fonni eran vigilie , li 
fuoi penfieri cran machine,có che s’ingegnaua fta- 
bilirfi in quel Trono, che datogli dalla Fortuna, era 
per confegucnza fottopofto à vicende ; nonlafcio 
maniere di crudeltà , non perdonando anche allaJ 
fua Cafa,vccidendo i fuoi più congiunti , poco fti«» 
mando le leggi del fangue quella Gelofia di regna- 
re, che vuol viucre fenza legge ; alla fine correndo 
vocr,ch’cra nato vn nouo Rè tanto bramato dagli 
Ebrei, che fotto vn giogo di ferro fofpirauano la li-, 
berrà, venne maggiorraéce ad infofpettirfi qucIFa- 
nimo inquieto, non poteua,non fapeua darli alcuna 
pace quel cuore, che quali mar tempeftofo natural- 
mente abborriua le calme, c fchernic© da* Rè Magi, 
Zi Z ch’an- 
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ch’andando ad adorarlo in Betlemme gli premile- 
ro il ritorno,fi diede tutto alle fmanie^allc fierezze* 
comandado à tal’c totto reftermioio di cu ti i Bam- 
bini di quel Paete, affinché nel cafo vniuerfalc pe- 
rito il Pargoletto fuo prctefo Nemico . O ftraua- 
ganze d'inaudita barbarie, per aflodarfi il diadema 
in fronte tracollò le vite di migliaia di fanciulli In- 
nocenti > fperò l'auanzo dall'altrui perdite; ffimof- 
fi indegno della Regia porpora, fe nc n la tingeuaJ 
dell’altrui fangue; ferociffimo Leone non po:è fa- 
tollarlafuafame,fe non con la ftragge di più fiere 
minute 5 Si cominciò l'affalto da* Carnefici (pictarij 
per tutto sVdiuano rumori, fi mefcolauano infienac 
le voci delle Madri afflitte con i barbarefehi (Iridi 
de* Soldati; piangeuano,vrlauano le mcichine mi- 
randofi rubbarc dal feno quei Parti,ch’erano parte 
delie loro vifccre,fchiamazzauanoi scalici Agnel- 
lini fuehati,perdendo fieramente quella vita c’ha- 
ueano appena goduto . I Manigoldi ail'incontro fi 
faceuano più fentire coi tuono detrarrai » che col 
fuono della voce, togliendo à fot za , diuidendo in 
pezzi quelle carni, che per ctor impattate di latte# 
tfcdeuarro torto alla punta,al taglio del ferro.Si ve- 
dcua tutta coperta la Terra de' Corpiccioli eflinri* 
inondaut per le ftrade à torrenti il (angue, che tut- 
tauia fumante facea fembianza di vero fangue di 
vittime .Spettacolo veramente, quanto leggiadro 
ì gli odchi del Oielo, che gradiua queil'olocaufio, 
tinto orrendo alla vifta degl huomini, mirandoli 
far macello di tanti Bambolini ferzi co!pa;che pe- 
rò la miféra B? tlctmne orbata di tanti Figli, e conJ 
tanti crudeltà douea cò tai lamenti disfogare, ben- 
ché fenza frutto, il dolore delle fue perdite . 
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LAMENTO 

VIGESIMO TERZO. 

S Arà pur f*tio Erode ì haurì quiete 
Trucidando il fuo cor dime innocenti l 
Hauran di f 'àngue i tepidi torrenti 
Eflinta in lui l'tnefsngutbil fete ? 

Che più brami tlT iranno ì or che dijlrutti 
• Hi di Betlemme i tener tilt Infanti ? 

Sparge in Rama R achei fi ridori , e pianti » 
Ch' immaturi cader feorge i fuoi frutti • 

Di gemiti fpietati y e d'vrlt atroci 

Tonar t'ode ogni piag&a* ogni contrada 9 
Non e tetto , ni fianca , o borgo , ofirada 9 
Che non faccia mi II echi à mille voci * 
Corron di qua , di là le Madri afflitte 

Co i figli in fen , che fon dal ferro opprejfi » 

E col cader fuenati i figli ifcjfi 
Caggiono dal dolorelle trafitte ; 

Stracci an del crine i pendali t efori 9 
Con che rtfero il Capo altero > adorno 9 
E fan con vgnia ingrata oltraggio , efeorno 
Alle rofe del volto , à i molli auori ; 

Mattono palma i palma > empiete felle 
Chiaman doglio fe i lor defino auerfe 9 
Ne men di / angue , che di pianto afperfe 
Sembra n Furie , b Fantafme , ancorché belle 
Taguan con Manigoldi , e più ch'ardite 
Le rende Amor contro quell'odio infano » 

Ma lapftgna inegnal riefee in vano , 
Ch'vccifi i Figli fono » elle ferite ; 
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4?/ me fchì ah tra le fchìtrt , f benché inferme 
Offrono tl fen eh' e molle di ferro duro , 

JÌf 4 tropfo tenue feudo , ò detti muro 
'E contro armi poffenti vn petto inerme ; 

In van contro furor pugna Bcltade , 

Ch'armata e fol di paroleite , e [guardi 9 
E refi ano d'Amor ottufi t dardi , 

Quando acute al ferir s'opran le fpade . ^ 

Sgrida sparla ci afe un a al Feritore , 

Ferma il braccio crudel , il brando irato „ 
Forche mi togli il mio bel Pegno amato » 

A lui le Carni , à me partendo il core ? 

Io l ho portato , ahi con qual pefo , in fieno 
L'ho partorito -, r<?# ^#4/ doglia amara » 

E la tuaman >ch c fuanto cruda , 4 « 4 r<* 
il/* />r priua ad vn colpo , 4^ baleno ? 
/0^/i 1/0*4/ /4 f l'vccidt , 

£// */#£•// / membri , e tu lo ftotembri in pezzi 
Lo (Ir in fi in f afide , ^ abbracciai con vezzi % 
E da mi doppiamente or lo àmidi . 

Spargi dalle fue vene anco il mio J àngue 9 
Che dal fuo non dtuerfo VI / àngue mio 9 
E la vita > onde viue , & egli % & io 
Riman , eh 'i pur l'tftejjà , in ambi c [angue 5 
guanto fora per me miglior partito , 

Ch et Hate fujje an^t che parto , aborto , 

Per non mirarlo al proprio [angue abf irto % 
Squarciato in pezzi cime , non 1 he J trite * 
Foteffe almcn quei nnmbricciclt algenti 
Render vniti , in mille pani i \ franti > 
Scaldarli dirne con li miei caldi pianti » 

E r linear col fiato i [pitti affenti >. H 
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O s'auuiuar ramni* Troie efi òtta *n i ^ ' »v\ V .*/A 

^ /a* « 0* lice eternamente offre (fa 9 ^ > 

Cadcjf^anch io , «ti r 0 /» U fipada ifitffa l ’i 

C dclfuo [angue afperfia , efiinta « *3 

/* me dunque fi volga , r fi*gg* ancora 
L'vmcr dalle mie vene il ferro crude > 
isfrp tenero tipetto , il fieno ignudo , 

«T* «£$* /* mia vita , aneli io ne mora . 

Tal fi lagna ogni Madre , f d'empia ftragga 
S'ergono tn tanto impofti Monti À Monti » 

Inonda , ficorrt il [angue à rtui , a fonti » 

C^<r ^4 teneri corpi ognor fi traggo ; 

S par fio è tutto il Terven dt membra incifie % 

Senza affettar 0 fiepoltnre , b bare , 

E van nuotando entro vn purpureo mar a 
T ronche man > mozzi pie fronti ditti fi ; 

Vibran le fifa de v lirici orridi lampi 9 

L'aria auuien , che baleni » e che rifuoni « 

Son fulmini le piaghe , i colpi tuoni 9 
Nè corpo è , che fi [alni , alma , che fcanspi l 
Crefice il macello ognor in ogni loco 9 
Non manca al feritor l'impeto , e t ir * 9 
Con più furor il ferro in man fi gir* » 

Ch duuampa più , s'hà maggior efe a 9 il foco J 
Non così fitte UT art aro profondo 

Manda fue Furie ad infcftar la T eri* t 
Nè così nati i turbini di (ferra 
Il Rè de' venti a conturbar il Mondo ; 

Come corron le f quadre in ogni canto 

Con mano armata , e di/degnofe cigliò ... \ 

A B ambiti i Innocenti a dar di piglio 9 
Ch'altro fchtrmo non han » che ftridt , fi pi aito] 
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N»n toc » > tì furti * , f féàt finì 
‘V non peni tri U Mafnada infidi , 


K 


£ l’ incauto Bambin, che grida >tferidù 
Chtama il Mintfiro ifteffo a dargli morte ; 

IH f /f / (* im D •* « 7 ìk»o.. n ° ' 


io 


Wtf» /« /r«fr »/ teneri Putti no , 

C he timor non conofce , £ ? proprio c.tfo , 

£ giungi dtfut vita al nero o Orafo , ' - A - 

Quando appena de giorni hehbe limatine, 
t iange il me fi hin, mentre tacciar i abbatte , * 

La luce ,che fruì pochi momenti t , -* 

Perde appena ottenuti i [entimemi ' 

Spargendo il [angue , cu hi fucchiato il lattei 
Chiudendo gli occhi tnvn fopor letale “ 

La cuna , oue potò cangia rn feretro , * 

Sparge di voci vn dolorvfo metro , ; ***'“'* * 

Con che canta ti sì fleffo tl funerale ; ' ' T 

Vufol di tanto [tempio or podi altero ^ 

Ambitolo fi Re della Giudea , ^ 

Che daftragge tì cruda , e così rea ■**.' ' * 

Speriti fofiegno al vacillante Impero f'** J* ’ 

Ma godi y godi optò, crude l d'vn Angue , ° 

Stancar non può quel , chi pre firitto il Fato » 

Ne può molto durar ò Regno , ò Stato 
C ho fónda la fiaba fi in mièto al [angue . " . M 

Sfogai ira , opra l'armi , vfa l'ingegno , ' v ,r “ 

Che vino, e fatuo è’ letto Nemico Infante , -k . 

reciderlo non bafli , egli 'Sbafante 
A rapirti la vita , à terre il Regno . ’ . J 

Nulla vai Contro il del 'th'-'a rupi Alpine * ’ a * f -~ 
Pur con fulmini fuoi sbafa l'orgoglio , 

À perfidi Tir anni abbatte il Sogli» 

* ^Atuifatal'i-miferabtlfine , : 
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S ENSO A LLEGORI CO- 

T 'Ambizione non ammette altre cópagne al fuo 
JL/ gouerno,che l*inquicci; Udine, e la fierezza : U 
quale co gran ragione appellò \li\zi Spiritum ver- * ** 
tifine* . e fu paragonata da Bernal do ai patibolo . 

O Ambitio ambiticntiumcrux . Impara quello , eh© 
n5 conobbe naturale brama quello, che abborrilce 
la pierà,*! fentir di Crifofh Ambitio docci td , quod 
ottura no njuit>cnpit quod pietas ipfa horrtfcit.L'll • 

{ioni inuécatj dalle fauole.chc pofti (opra vdz roti 
incollare di cócinuo s'aggirano, i Tizij ftrappati nel 
petto dalla bocca dinon mai fazio vccelio , i Sitìfi* 
che per difcofccfa montagna rauuolgono vna pie-,/- . 

tra pesate, fono veri Emboli d Vn'Ambiziofo, atte- 
fo che per giunger al monte d Vna dignità pretefa, 
conduce il faffo dVna graue feruiru , e lacerato nel 
Cuore dall* Auoltoio d’vna tormétofa brama, e su la 1 

rota di no ferma fperaza fi gira,e raggira la fuamé- 
te iaftabiIe,come accennò Plutarco. No abfurd e fa- 
né >neq\ imperite i» ambiti ofos Ixionis fabula cane né- 
re nonnulli arbitrati funt . E come può ripofar gia^ 
mai quell'animo che qual Naue da' venti di varie 
paffioni e (.Sbattuto ? & hora da vn licue Fauonio 
cT vna breuc profperità è follcuato alle delle, & ho- 
ra dal torbido Aquilone di graue difaftro nel cétro 
della meftizia s'abbaffa . O ambitio ambitietiu crux ^ W(ig . 
f uomodo omnes torques ? omnibus flaccs : nil acrius info! <ju©£ 
cruciat>ni/ moleftius inquietai, ecco vn’AIeffandro, 

C J] C vogliofo dì gloria ft;mò mal capace vn Modo %IU 
alle lue pretéfioni,ondc càto Giouenale..#/#** én- 
fi li x angufto in limine mundi j c ftinoàdofi Dio non 



f 


- ? 




Digitized by Google 


*«4 

do Proolncic , è Régni . Ecco yn Romolo òhe per 
regnar folo in vna Roma Ja fporcò elei fraterno sa- 
guc,dado tofto à diuedere,chc Phauea no jrico vna 
Lupa. Ecco vna Semiramide Reina, ch’auida più di 
gouerni,che di lafciuietolfe la vita al proprio Ma- 
ritOjper feder fola in quel Trono, in che Phauea fu-{ 
blimata.Che diremo d’Agrippina Madre di Nero- 
ne, ch’efsendoIepredettOjC’haurcbhe vn figlio Re, 
mamatricidajrifpofeorgogliòfa. Ècgnet <& otctdnC 
Ahi partione raaluagia; è vero.che inalzi i Principi 
fopra cccelfo trono,ma per dar loro maggior cadu- 
taci vefti di porpora, i*a fodraca di latro, di nere co- 
dog!iàze,Padorni di coróna ilrapo, ma per aggra-* 
uarlo più di penfieri.Ii metti ih mano lo Scettro ; ma 
perche fi ferita di fulmine ridia lóro tiranni de;Pap- 
pcndi al fianco la fpada,anzi che nò ; pedete fopra 
. m tefta da vn filo , perche la loro vita foggiacela à 
mométidifai ftaziaretrà gemmr,perchc s’acciecaf- 
lero ad ogni Iguardo, parteggiare tra gPori, perche 
imparino i temere, ad impallidire ogni puro; li pa- 
fei d’efquifice viuandema per lo più i oprate co ve- 
leni ; li fai idolatrare da’ Popoli, ma fe Pirrchinano 
col capo, li lacerano co la lingua, Padulano in fac-; 
cia c Io beftemiano dietro le fpallejln forami Pimi 
plifi:hi Io ftato,piùcó veftigi di sàgue,che co patti 
di gloria ; intrecciandoli fpefTo il diadema di recifi 
papaueri,e delPalcrui pelli, ò fpoglie coprendoli il 
Soglio, de ammàtado la Reggiamoci addita Pa-' 
biziofa crudeltà di Erode, che co tale inuettiua vlf 
tacciato da Crifol. Mdgìftcr muli , minijler doli , ir a 
A rtif.x,inuentor fteleris Jmpietatis Attttor , pìeutis 
ptAdoduimìcus innoceti * boftisnntur& mahts omnì^ 
bui, fui* peior,pefirnvs fibi,cjucm Cbrifius non vt eu&^ 
d cretacei ne vtderet dufugit . AN I - é 
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ANIMA 

PVRGANTE.’ 
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SENSO LITTERALE , ET ALLEGORICO; 


N Egar il Purgatorio farebbe non folo fcioc-1 
chczza , ma perfidia, fe lo tengono i Fedeli 
lo credono i Gentili ; T urti gli Antichi celebrando 
i funerali à’ Cadaueri , l’annue fette all’ Anime de* 
D fonti fi lotcolcriuonoà quella verità. Il mede-] 
fimo Virgilio nella diiccla d’Enea all’Inferno heb- 
be à dire,ch’iui fiano molti luoghi, doue ad tempus 
filmo purgando molte Anime le loro colpe . Ergi 
exercentur pce»is>veterunque malcrum fupp lieta ex - 
ptndunt . in tal parte , che giutta il lenumento có- 
mune è vn luogo fotterraneo non dittante dall’Jn- 
ferno, in mezzo al centro del Mondo racchiufa è 
quell 5 Anima, c’haucndo pagata la colpa, e debitri- 
ce della pena, e nò hauendo cotanti di proprio me- 
rito afpetta il dinaro dell’altrui fufiragio per fodis-] 
fare in tutto alla Diuina Giuftizia . Qui fopportsLj 
ella pene infopportabili ; la cruciali fuogoconJ 
maniere , quanto più ttrane , tanto più crude , ch’è 
pur Piftcflfo dell’Inferno , perche todevt ignccrcm * - 
tur ddmnatus , & purgatur elcttus , atteftò Grego- 
rio il Magno Qiiiui , come fi fauolcggia di Tizio , 
è lacerata nel cuore dall’ Auoltoio d’vn’auida fpc- 
ranza ; qual Ifiione fi volge , erauuolge fopralaJ 
rotad’vn vicendcuole dolore ; qual Tantalo te- 
nendo innanzi la Reai cena della Beatitudine fi 
muore di fame, e di fete , perche l’apprende , la-, 
brama , e ne ftà priua ; non è cofa , che più t’afflig- 
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gad’vna differita fperanza. Spes qua dijfcrturaf \ 
fligit Animar» , autentica il Sauio ; le tardanze inJ 
Amore , ò quanto fon raolcfte ,* Quiui è battuta da 
quella mano , che regge vn Mondo, affaggiando 
vna Deità fatta crudele , vn Padre diuenuto nemi- 
co, potendoli querular con Giobbe , Mutatus es 
mi hi in crude lem ; dr arbitrarti me ini mie nm tuum « 


Et oh quanto fon pelanti que’ colpi che fanno tre- 
mar rVniuerfo. Manta Domini tetigit me . Cha* 
fe per caftigarcon diuerfe piaghe l’Egitto , v'ado- 
prò folo vn dito , Digitut Dei eft hic , hor che farà a 
(caricandoli tutta quella Mano Onnipotente t f«* 
la mano d’vn* Angelo vccife in vna notte cento ot- 
tanta mila deH’Elercito di Scnnachcribbc,fe quel- 
la di Gedeone fc ftragge di cento venti mila Ma- 
dianiti , che fari il braccio non d’vn’huomo, non- 
d*vn’Angelo, ma d’vn Dio [degnato? Manta Do* 
mini tetigit me . S’aggiungerà qucfto la tepidezza 
de’ Parenti , che fmera orati del proprio languc# 
non fodisfaccino almeno all’obligo della natura, 
ondequeli’Anime mefehine tri’l fuogo fon cru- 
ciate dal gelo de* loro Congiunti ; fi lagnano di 
chi può (occorrerle, nontrouano gratitudine in-, 
chi deue aiutarle , prouono fpietati coloro , che*» 
furono , ò parti delle loro vifeere , ò pegni de* lo- 
ro cuori , però fclama Agoftino . O quam grandis 
crude li tas fratres mei » Ecce enim infirmus iacet , dr 


- clamai ; dr à Midicìs confolatnr , clamat Por - 
cns , dr omnes cum co clamare non cfjfcnt , 
cadit Ajinta , dr tum [abituare fc* 
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Jlinant y fed cUmat in tor men- 
tis [ dclts , & non eft qui 
c rtfp-onàtati J’j ... 
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L A M E N TÒ 

VIGES1MO QVARTO: 

Mifcrcminimeifaltem vos Amici raci, quia 
raanus Domini cetigit me . Iob. 1 9, 


P IETÀ , pietà . Da sì penofo loca , 
Oue vn Dio di pietà fatto e crudele ì 
Manda gridi fpietati Alma fedele , 
Che qual oro s'affina in me\7o al foco » 



€ voi Mortali , 0 voi y fe non coprite 
Sotto fcorza di carne alma d'acciaro ì 
Mille trà'l caldo intevfo , e'I duolo amari 
JZuefte querule voci vdite , vdtte ; 


£ fin à quando ornai farà lontano \ *'?• \ £. 

Da chi ve sì congiunto il vojlro core ? v \ v > * 

Se già fete di noi parte migliore , v* • TS 

r he perder con noi l'effer h umano ? + 


Voi pojfejfori ingrati , e più che crudi r v \ • & 

Delle foftanze altrui godete il frutto J 
Sol moftrate nel manto amaro il lutto , 

Ma di pietà gite nell'alma ignudi . 


Voi fatti han piu che ricchi i no fri argenti • 

£ fon per noi sì fcarfi i voftri Erari , 

Con chi molto vi diede hor fete auari , 

Con negar vn fojfragio anche a Parenti i 

P~ A a 2 Che 
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Che vai , che gioita , e qual de fio vi mena 
Con si gran He mi accumular te fori ? 

' ( Se fono e fipefi , e fparfi in mille errori 
Materia a voi di colpa , a noi di pena l 

Da voi con teneri (lime pupille 

La Bara $' irrigo di pianto molle , 

Et or , eh' Egeo di fiamme in fen ne bolle 
Non ver fate da gì occhi almcn due filile 

Va voi con pompe d'apparati , e lumi 
Fu celebrato al Corpo tl funerale , . 

Si coflrujft di marmi vrna immortale » 
Si diftillaro balfami , e profumi . 

E l Alma opra non frale , opra piu b dia 
Si la feia in preda al foco , in fieno al ghi* 
Vi dura féruitìt V opprime il ghiaccio % 

E fe Dio la creo , Dio la flagella . 

E'I /offri o Germe infido , Erede indegno > 
Che fq udrei ato quel fen fujfe amorofo » 
Oue prcndcftt pria fonno , e rtpofo , 

Vi cut tu fi* (h e parto 9 e parte > e pegno ? 

Ed /offri pur , che dalle mamme intatte 
Pendan crude, Cerafle , A [pi di tnfifti > 
Va cui bambtn il nudnrnento hauefii , 
Va cui fiacchi afii immacolato il latte ? 

M'I fio fri > che tra fiamme arda quel core 9 
Ch' infiammate di te y t' amo cotanto t 
Chi ti colmò di rifo affliggi il pianto % 
Chi la luce ti die proui il dolore £ 


2?7 [offrì i che da furie empie , e ver dei 
Sia quella bocca o straziata , o rofa » 

Che dolce , placidi /firn* » vczgofa 
Bi caldo amor i tmpr effe autdt baci ? 

Han [enfi di pietà le Btlue orrende , 

S'aman T igre con Tigre , Orfo con Or[o , 
^ Non arma contro 1 Afipe Afipide il morfio * 
Ne fi et: Leone altro Leone offende > 
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T ra^ge ferro oft inaio Indica pietra % 

T tran le Caiamite amiche felle » 

Ce Un le [elei in [en viue fiammelle » 
Speffo vn onda al cader i marmi [petra « 

pietà tu fcl non hai ♦ non tenerezza 
Di chi l'effsr ti diede è figlia , o figlie » 
Negioua Diuin lume , human configlio % 
0 lor pianto à [parar la tua durezza . 

Rendi ì tuo Padre almen i [uoi [udori , 
Rendi à tua Genitrice il latte , il [angue » 
E s'egli , & ella in Purgatorio langue 
Dà pace , impetrarequte a lor dolori « 

Genitor , Genitrice , e doue gite 

Anco l amor , ch’à di natura effetto ? 
Come del Ben , che riportaftt al petto 
Non ì da voi Paltò lamento vdito ì 
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\V[on quei vezzi , e baci , oue gli ampleffl 
Datigli 3 o [ìrtno in [afide , o pofio in culla ? 
Come [ùaniro , e [on ridotti in nulla , 

[atti da voi dtuerfi , empi s voifiejfi £ 
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pù lume de* vojlrìoeckt , i no' l mirate P 

Per lui ftentafte e con la man , eoi piede ' - 

Per furio ornai di tutti i beni erede , t à O 

Et hor , ch e bifognofo eh noi curete f W* 

Et cadde infermo , e dal fuo letto avanti * A’-.v-'A 

Il corpo , il voftro cor mai non pArtiffi , 

Eran gl occhi , / penfier fempre in lui fi fi , A ^ 

Ojferuando i fuoi poi fi > i fuoi fctnbianti • A 

L'affannato fnior dal vo to amato yl * 

S peffb tergendo al fuo languir languiflel C 

Sempre con fonni breut i lumi aprifte AO .* 

Per mirar di fue febbri tl fin , lo fiato • : 

Con bei rinfr efebi o quante volte , ò quante 
T emprar tentafte tl fuo febbri l ardore , vs. 

Sedar con lenitiui il rio dolore » < -y M 

E dar fomenti al corpo fuo tremante • • A O 

Bramate haurefie quel rigor sì forte -'Ai. 

Soffrir voi fi e fi in voi > eh* egli foffria , * -*% 

O far l'interna fiamma almen piu pia , 

Che conduce a U v offra vita à morte ; 

Chiufc al fin gli occhi , e voi l'apri/le al pianto » 

Le voftre gioie al fue fpirarfpiraro , 

Dentro vn aucl x f otto d vn faffo amaro 
Ei giacque ine h tufo , e voi fe polii i canto ; 

Et hor che fate l dell' amor anti r o , 

One giti no fon gli ecce fi immenfi ? 

Del fangue inveì fon raffreddati i ferfi % * > 

Trattando vn voftw Ben più di Nemico . 
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Vcd^n tto Conforte y e ne tu fenfi 

Di tua Spo fa gentil l' empie amareni ? 

Quella che t'inuaghì di fue belle^e , 

J^gella , iht i addolcì con [noi contenti i 

Mira , e vedrai facciati i bei crin d * oro 
Da Vipere crudeli , e Sifcie infette , 
Cb'aunentaro d' amor crude faette , ” ^ 

Che già furo fua pompa , e tuo te foro s 

Mira , e vedrai il lumino fo ciglio 
Da ferrea notte ottenebrato , e /cura 
Biuenuta la faccia , oue Natura 
Pennelleggib la rofa in braccio al giglio « 

Vedrai in Mir di foco , Egeo di pena , 

Sjiafi legno , il tuo Amor naufrago , abforto \ 
Che date fpera à fue tempefte il porto 9 
Se meno seco pria vita ferena . ; fvu . 

Pietà > pìetade , e doue fete Amici ? ' r • 

«SV/a* fordi i Parenti à noftri lai , V ^ ° 

, v** v intenerite , r 0*04* 
gualche rinfrefeo à quejle fiamme v Urici ; 

Chi da noi v ha dini fot i noftri cori ^ 

.Era* inan’gt in vera fè congiunti , 

Et or tra vafti incendi oimè confanti ^ 

Non fttllate vna filila à tanti ardori t ■ vt ~‘ ; 

-*■ ^ 

Dio ci caftiga con rigor , con zelo , * 

E temporale ma troppo fiero il duolo » 

Vna lagrima bafta > ^/* priego folo 
A torci ad vn Abiffo , à darne il Cielo 1 
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ÀNIMA • 

PVRGANTE 

VIEN PARAGONATA 
Con gran vantaggio ad vn Schiauo 
di Galera. 
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•' v»d 
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è ■> t 

N _ . ,v. - lift- ’ ‘ ^ • fi 

LMA dannata al remo ; ha l'r (fermio v 

Col triflo viuer tuo fimil tenore • ^ 

T Untaci tra foz,z,ure , io nel fetore , . . ^ 

Tu mai r ipofi y e mai rtpofo anch so • - w 

r r y ; -.y> 

i" # cerchi fcampo , io liberta de fio , ' 5 

T /V ftretto il piede , 10 catenato ho'ì core $ 

T è ftraz>i a vn legno , e me tr aitagli a Amore ! • \ 

T è sferra vn bicorno , e mi flagella vn Dio • 


T v potter 0 di panni , io di contenti , 

T # fcarfo il vitto » #0 refrigerio ho poco 
Tic del fadron ti lagni , io de Parenti 1 


& 


Ti del deftino > io di Satan fon gioco , 

T i tardi accufigli anni > io li momenti » 

Tu induri all acque , io non mi faccio al foco • 
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» Vi % •• ” 
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?■ ANIMA 

DANNATA- ' 

SENSO LITTERALE , ET ALLEGORICO; 

» • * * * ■ , , _ » V 

In Inferno nulla efi redemptio , •>, 

Eccl. Offic . Defunti. 

C Huidafi la prima parte di quelli Lamenti coti 
l’Inferno , ch’è la fomma di tutti i tormenti 9 
così breuemcnte defcritto da Vgone di S. Vittore. 
Infcrnus locus eft fine menfura* profundus fine fundo* 
plenus ardore incomparabili , plenusfatore infoierà - 
bili y plcnus dolore innumerabili j ibi mi feria* ibi te- 
nebra , ibi ordo nullus , ibi horror aternus , ibi nulla 
fpes boni, nuli a defperatio mali . A quello fi aggiun- 
ge la pena del danno , che confitte nella priuazio-^ 
ne della faccia di D io > di quella faccia , la cui per-* 
dita tanto temeua Giobbe con dire : Cur facienu» 
tuam abfcondis , & arbitraris me inimicum tuum . 
La cui faccia* le più fi vagheggia dagli Angioli $ 
più fi defidera . In qaem defiderant Angeli profpice - 
re , che fe conforme l'Angelico , la Gloria Celeftt* 
confitte nella Vifione del Diuino Oggetto* che ca- 
giona vna somma felicità , perloppottola priua- 
zione di quel Volto Beante reca vna pena 
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farà la carcerazione per tutti i secoli ? O che Mai; 

Mai che contiene vn ternario di lettere , ma infi- 
nità di pene ; fi fcriue in vna cartuccia , ma non fi 
(cancella col tempo ; Si legge ad vn mr mento , ma 
riman in perpetuo > Si pronunzia ad vn fiato , ma_* 
non bafta nè fiato , nè lingua ad eiprimerlo . Mai* 
cchitinauiga, fenonil Yafcello deH Eternità ì E 
chi Rapprende, fe non Tlntellctto Increato? Echi - 
ti ftringe,fc non il pugno deii’OnnipGtcnza ? E chi 
ti mifura, fc non il comprilo deli’Immenfità ì Mai, 
Viaggio fenza ritorno ; Labcrinto fenza vfeira* ; 
Galera fenza rifeatto ; Vafcello fenza l'Ancora*» 
della fpcranza ; E Pelago fenza Porto , in cui la di- 
fperazionc hi piantato le Colonne del non plus 
yltra. Mai, Ruota dlffione, che fempre gira- ; 
Anello, che douefinifee, comincia* Serpe, cho 
vnifee il capo alla coda ; E Fenice , che muore 
ogn’ora,erinafcc. Ti direi punto , ma hai parti 
infinite. Linea, ma punti non ti terminano. Su- 
perficie , ma lince non ti circondano . Corpo , ma 
non foggiaci à dimenzione. Non (ci Materia, fc 
t’accompagni à puri fpiriti . Non Forma, fe trop- 
po difforme. Non Priuazionc, fe non priui d’im- 
paccio. NonSoftanza, fe hai qualità affi ttiuc . 
Non Accidente , fe fempre foilìftì . Non lei Vira » 
fevccidi. Non Morte, fc rauuiui . Che co- 


fa dunque fei ? L’oppofto della Diui- 
nità, perche quella è fonte di tutti 
i beni ; Tù centro di tutti i 
Inali. Onde tal fi duole 
> l’Anima Dannata 
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LAMENTO 

VIGESIMO QVINTO , ET VLTIMO,’ 


**S 


s 


/4 &T04 dfc/ AfaW* 

L afe tate di lagnami Alme delenti , 
Fate , che sfoghi to folo 
Jl fempre fijfo , ine ónfc Ubi l duolo » 

Mt disfaccia in lamenti y 

Se fio fepolta m baratro profondo % 

V Abiffo in cui m a fiondo 

Del vofiro Inferno e più peggi or affai ; 

Voi pofa hauete ,& io no» pofo mai , 


et 


\?Via 

in il v 
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Errante Peregrino, • ^ 

Che fempre in moto hai non quieto il piede * 
Agiti piu che lajfo ; y j 

Per mille firade , in mille lochi il pajfo , 

E variando fede 

Mille incontri difafiri al tuo camino » 

Più crudo Vi mio defiino , 

Che fe ramingo , e vagabondo vai > 

T u pofi al fine , & io non pofo mai « 


e*W 
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Sbattuto Marinaro 

Da' Venti proce Ile fi in Mar crudele J 

Solchi l onde incoftanti 

Con faccheggiata prua , con remi infranti $ 

E con fquarciate vele 

Perdi in bocca à nai fr kjc ogni r;* l 
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Febbricitanti afflitto] * 

Che cotti in feno vn Mongibel di foco ] * 

Cerchi da foche /itile 
Momentaneo rinfefeo à tue fauille , 

Ne trotti face , o Loco 
Defiinato di morte al reo conflitto , 

£'l mio cor più trafitto , 

Che s'tn vn letto agonizzando flai » 

T ù pofi al fine > & io non pofo mai , 


Frigionier tr au aglio fio , - 

Ch'orbo di libertà logorigli anni , ' 

T i tien tra ferri ft retto 

Debito grane fo non leggier difetto % 

£ con Stentati affanni . H' ^ 

Giaci in fetori , t tra gli orrori afeofo * 

Più duolo e'I mio pcnofo , 

Che s' appena del Sol frttifet i rat ; 

Tu pofi al fine , (jr io non pofo mai . 

Donna lamentatrice » ' 

Che dt lacrime fpargt vn corpo eflinto > 

Celebri i fuot mortori , 

Di fi piindo del capo t bei te fori % 

£ con vrlo indistinto 

Ferifei , afe ondi il Citi più che non lice ì 

Più me fio , tir infelice -■ r 

£'l lutto , e' l pianto mio di quel che fai i 

T ù pofi alfine % & io non pofi mai • 



IO 7. 



Anelante defirtero \ 

Che fren$ bai femprt in bocca > e /proni al fianca 
Caricato nel dorfo 

Moni le piante , e fembrarìali , al corfo * 

E fatico fo , e fianco 
Di sfornatrice man / offri l' impero , 

M'I mìo martir più fiero 9 

Che s’à ftefe carriere il pii ben dai $ 

T ù pofi al fine , & io non pofo mai . 


Tarf alletta vagante , 

Ch'intorno à vampa accefa il volo aggiri \ 
Si confnman le piume , 

Ne'l curi gii per vagheggiarne il lume » 
Nc'l tuo periglio miri , 

Se fatta fei di chi ti bruggia » amante ; 

T rà tante fiamme , e tante 
Vati fico io più ; eh' cfinanita ornai , 

T ù pofi al fine , ér io non pofo mai • 

Amante isquallidito , 

D'vn Idolo di ferro empio idolatra ? 

Che di pietade ignudo , 

guanto r adori più , ? più crudo J 

E con beltà , eh' e latra , 

7"' hi pria piagato il cor , e poi rapito \ 
Veggi or e’I mio partito , 

C ht s' acuti d' amor affaggi ì flraì ; 

2 ù Itoli aI fine « Ar io non tonfa tna.i 1 « ~ 
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Sold aio audace , e forici 1 ^ ’ v *k 

Ch' a grandine di falle e fponi il fette , 

Vi nero /angue i finti 
Spargi , f monti calpefti impofti à monti » 

Et à f ugnar coft retto 
Sei tn camfo di Marte incontro a morte ; 

Pii i t rifi a e la mia forte , 

Che sa perigli contraftar ben fai ; 

T ìi fofi al fine , & io non fofo mai . 

Schiatto foflo in catena 

Vi Unga voga all e fere it io infime l tv 

Che neri , adufii , algenti 
1 membri induri in faccia al Sol , à i venti » 

E l'arrabbiata finte 

C on bi fiotto , eh e durei appaghi appena ; 

Piu graue e la mia pena , 

C he di fi illando in lagrimofi lai > ^ 

Tu pofi alfine io non pofo mai* . . 

Mifero condennato » 

Che porti d'vn capeftro auuinto il collo * 

X rafeinato da vn Boia , 

Perche su d ' vna forca infame moia » 
vnfubito crollo _ 

Aftrctto ad eruttar l'vltimo fiato ; . ; v # 

£ />//* e l mio fiato , 

fi fi fpefo àvn legno vii farai ; 

T u pofi alfine , & io non pofo mai • » ; 
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anima 

DANNATA 

PEGGIORE DVN VCCELLO 
porto nella Gabbia. 


P Eggior e della tua la mia fuentura , 

Mafie o volator , vago A u gelletto , 

T u godi il giorno anco in pngion rift retto l 

Io fempre negli Abijfiho notte ofeura » 

* 

bucanti , io piango ognor la mia feiagura , 

T ù miele in bocca , io porto a fienaio al petto » 
Prende à tuoi canti il tuo Signor diletto « 

A pianti miei il mio F attor s' indura ; 

7 ù sbatti con le penne , io col per? fiero » 

7 u pendi al frefeo , io foffr v (fiate , t verno » 
7 u grato il cibo , & io l' incendio ho fiero \ 

7 u pofi almanco , io prouo vn moto eterno ] 

T ù fpefio hai /campo , io liberta mai fptro » 
7tt peni in vna Gabbia > io nell'Infimo % 
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